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LIBER A TA ,

E l’Ottom una /uperbia abbattuta.

DEL P. ANTONIO COSTANTINI

Pell'Ord, de Minimi di 5. Franceſco di Paula.

P A R T E P R I M A.

ALL’ILL.MO ET ECC. MO SIG.

D. GER ONIMO

CA LÁ DE TAPI A, -

Pura di Piano, Marchefe di Belmonte, di Ramonte, e

Villamayna,Conte del Wafio,Signor della Città del

la Salase delle Terre di Nocara,canna, Safano,

S. Rufo, S. Giacomo, S. Arfenio, Giuriſdit

tioni di Fauale, e Feudo di Rodiano, Baro: 5

ne della Rotonda del Mare,di Roſeto, ་ ར་:|:ཀྟཾ

delle Wille di Guastameroli, cанная 3င္ဘက္တြ 幾

Þaro, e Catoleſa. ※ AC

零死°﹑邱°

滋

IN NAPOLI, per Carlo Porfile 1686.
Con Licenza de Superiori.
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繁畿

Illustriß. & Ecc." Sig

觀

:Otto ľamparo del glorio

2 fo nome di V.S. Illuftr.

\ſ: & Eccell. viene à ricou

§: rarfi queſta mia Eroica

| Epopeia, acciò protetta

da patrocinio sì faufto,

poffa deluder i colpi dell' Inuidia, e del

Tempo , e sù l'ali della Fama volar ſpe

dita all'eternità. Le glorie di quei Prenci

pi inuitti, che con la libertà di Vienna,

hanno abbaflata la fuperbia Ottomana, e

liberata l'Italia da quelle catene, che pre

tendeuano renderla ſchiaua de barbari,

benche in fe fteſle luminofe , fi rendeua
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no troppo oſcure, fe non veniffero illu

strate dallo ſplendore delle fue proprie

virtù; Nèi trionfi d’ vn Cefare doueua

no ad altri dedicarfi, che à V. S. Illſtriß.

& Eccell.che da i Cefari trahe l'originese

trattando quest'opra de'maggiori Pren

cipi dell’vniuerſo, non doueua portare in

fronte,che la fua Famiglia, la di cui anti

ca nobiltà fù ſempre qual monte Olim

po ammirata da ogn vno. Et in fatti fù

volere del Cielo,che queſtiCantí trattan

do di Palme, di Sconfitte, Armt, & Eroi,

hauefiero ella per Mecenate, i cui Au fu

ro i Numi tutelari dell’armi, e delle Let-

tere. E qualifconfitte non fi diero à ne

mici da ſuoi antenati ? Quali palme non

s’acquiſtaro pugnando? Ecco vn Giouan

ni, ecco vn’ Enrico Generali dell'Impe

rador Federico in Italia, veraci Alcidi di

Z

quel tempo. Giouanni, che non pugnò, -

che non vinfe, Enrico, che non trattò

brando, che non opraffe prodigij , il cui
- V3-s
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valore à costo del proprio fangue l’eſpe

rimếtò Tancredi Rè di Sicilia, lo conob

be Ottone vfurpator dell'Italia. Ecco vn

Enrico Secondo Generale del Secondo

Federico nell’ vltima guerra di Terra Sã

ta Marte criſtiano di quel ſecolo,che non

atterrò , che moſtri , refi dal proprio

valore giganti ; Quell’ Enrico, che fù l'

Atlante fedele nel foſtenere del fuo Sou

rano il dominio cadente ; Quel Marte

Partenopeo, che in campo non moffe

braccio, che non opraffe portenti: e nato

folo alle palme, folcando vn mar di fan

gue nemico, al porto della gloria peruen

ne ; quell' Enrico, il cui brando fù Co

meta fatale, perche non comparue,che nő

recafle la morte, dal cui valore reftar fa

langi di baibari vecifi, fchiere fugate, e l'

iſtello Solimano nel proprio regno atter

rito; quello in fine, che volle morir pu

gnando per la libertà di quelle mura , le

cui future miferie trafero le lagrime di l
a 4. j C
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le pupille d'vn Dio . Ecco vn Alberto

Conte di Martirano,che mettendo in fu

ga i Saraceni quando pretefero occupare

i Calabri lidi, apri tante bocche alla Fa

ma per declamar le fue glorie, quante

imprefie ferite in quei barbari petti.Non

rammento vn Pietro,& vn Ccfarino Ge

nerali d'Alfonzo, e Ferrante d’Aragona,

perche mi neceffitarei ad intefler pane

girici; nè meno vn fecondo Giouanni,&

.vn terzo Enrico, che furo Pirri Criſtiani

nell’armi.Se volestì defcriuere quelli,che

per lettere fi refero gloriofi nel mondo

mi fermarei à Marcello fuo Auo, vero

lume della iuriſprudenza , fe D. Carlo,

Caualiero di S.Giacomo, degno Regen

te del Collaterale, Duca predeceflore di

Diano fuo Fratello, e lei medefima non

l’haueffero di gran lunga auanzato: tra

laſcio dűque con queſti i perſonaggi del

la ſua fchiatta materna, per non rammế

are vn Gentile Merlino gran Protono

[3f1O3



tario, e Luogotenếte del Regno, vn Gre

gorio Maſtro di Campo, vn fecondo Gé

tile gran Senefcalco, vn Nicolò gran Giu

ftitiero, & vn D. Franceſco Marchefe di

Ramõte, che occupãdo la maggior parte

delli officijdel Regno,finì glorioſa la vita

con quella di Preſidente del Sagro Con

feglio. Nè pretendo far mentione della

Cafà di Tapia, delle cui grandezte V. S.

Ill.& Eccell.non folo è remalto Erede,mà

rapreſenta il Marchefe di Belmőte, e Cő

te del Vafto Maiorafco di Caſtiglia, di

gnità non inferiore del Grande , per non

neceſſitarmi à portar quiui vn Ruis de

Tapia Nobile di Salamanca, conquiſta

tore del Potosì nel Perù, che cafato con

Violante Riccia,Signora di Montebello,

ne nacque Iſabella, madre del Regente

Carlo di Tapia gloriofo per tutti i feco

li. Tralafcio anco i nobiliffimi parentadi

contratti con le Famiglie più coſpicue del

Regno, e d’Italia,e folo dirò, che tutte le
-- ---- --- « o 'n –
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glorie degli Auihoggi compédiate s’am

mirano nella perſona di V.S.Ill.& Eccell.

Erede non folo de’titoli, e dignità, mà an

co dell’iftefla virtù, e valore. Gradiſchi

dunque queſti tratti della mia penna con

quell’animo di Mecenate, ch’è proprio

di Perfonaggi grandi ; e doue io manco

con la mend cità dello ſtile, fupplifca ella

con le douitie della ſua gratia; e mentre

l'auguro dal Cielo felicistima prole,reſto

di Napoli 1 o. Febraro 1686.

Di V-S.Ill.& Eccell.

Deuoto Seruo

Fr. Antonio Coſtantini.

*
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IN lo D E DELL' Avtor

Per la fua Vienna Liberata.

s о м в т. το.

Del Dottor Giuſeppe Caftaldo. :

S Acro Cigno,ồ Campion,căta,ồ guerreggia?

Arma eſerciti, ò rime in tù le carte?

S’odono Trombe, à/infonie di Marte ?

ANTONIOfcriue,ờvn Serafin falmeggia?

Già nel Danubio ilJangue Moro ondeggia,

E nel Mar Nero le reliquie ſparte

D’Arabe antenne, e d’Ottomane/arte

Canta Vienna, e in libertà feſteggia.

Da Teſeo, e Pyritoo fognò Fortuna

Pro/erpina rapita à Radamanto

Dal cupo fen de la Maggion più bruna.

Mà non fogna la F?, vero è l’incanto,

Ch’à forza d’Armonia torni la Luna

Tributaria d’Ecliff al Rè del Pianto.
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IN L O D E DELL: A VT O R E

Del Dottor Andrea Perruccio.

S O N E T T O.

Vnque trà ceppi il placido Ippocrene

Hà da irrigare i lauri al Turco,alMoro?

Nò,ch vn'igegno audace à volfen viene,

s Che dall' Aonio fuol/chiantò l'alloro.

“E tra/portando in Auffria le Camene

< Teffe à Cefare ferti in tuon fonoro,

Canta glorie di Chriſto,e Tracie pene,

Re/o Apollo guerrier, Marte canoro,

L’Aquila amica al Cigno oggi diuenti, .

Se ciò ch’ ella operò col forte artiglio

Spiega vn Cigno col fuon de dolci accenti.

Pria diJangue e difcorno:vermiglio

Cinthia ha il volto per lui, ch’à far portenti

Baffa che/sta dº vn Thaumaturgo il figlio

೫೫%
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IN LO D E DELL’ A V T O RE

S O N E T T O -

Delsignor Nicolò Canfra.

r 'Austria difeſa,eil Mufulmano oppreſſo

u Formã fugetto all’immortal tuo canto:

Dell'Eroe di Lorena , e ſol tuò vanto

L'opre eccelfe in cantar dare all’ecceſso.

Tromba non vdì mai Pindo ò Permeffo ?

Checon Eroico fuon giungeffe à tanto.

Ciò ch’in vano fofpira, e Smirna,e Manto

Alla Sirena mia folo è conceffo.

Vienna felice tè, che fatta inciampo

De Trionfi Ottomani Apollo, e Marte

Sudano per tua gloria, e per tuo ſcampo.

Doppie fortune il Ciel à tè comparte : .

Ti dièvna ſpada à liberarti in campo

Ti dà vna penna ad eternarti in carte.

*k:k:k
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IN LO D E DELL’ A VT o RE :

|

Del M.R.Sig. D. «A/canio Battipede

S O N E T T O. \

| El Sole Auftriaco, e della Tracia Luna |

L’orto, e l’occafo ò Coſtantin tu canti í

E di tuoi carmi , e di tue Rime ogn’vna

A gl’Omeri , ai Maroni oſcura i vanti.

uei, che il tuo ſtile in queſti fogli aduna

Preggi d’Eternità fon tanti, e tanti

Che l’ifteffo Ottoman ſtima fortuna

Legger le fue fconfitte entro i tuoi canti.

Glorioſolafima il volo impenna

E di tua trőba al fuon cui Gloria impigua |

Del Tiranno del’Afia i fati accenna.

Queſto Sol dir non sà,chi più l’effingua

Se il brando di Lorena,ồ la tua penna,

Se il Braccio di Lorenaxò la tua lingua.

******
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IN LODE DELL' Avro RE

Del Signor D. Ercole Vráno.

S O N E T T O.

4 Ià del Sibari tuo l’aurate arene,

i Chesterili di Cigni hebber le/ponde,

Non inuidiano più d’Arno l’auene, . . .

O del Tebro, e Panar l'acque feconde.

Del Sebeto Regal l’alme Sirene, -

Che traßer Febo ad habitar quell'onde,

So/pirano la/ciar lor piaggie amene,

E di Sibar/fanzar l’acque profonde.

Ciò da tè/ol prouien, fe dal tuo canto

|4 Sºn refi gorghi/uoi così /onori, |

Che li cedon le glorie, e Smirna, e Manto.

Dunque degni di tè caduchi allori

Non fon. Anzi è purpoco al tuo gran vantº

Coronare il tuo crin Stellee/plendori.

೫೫೫
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IN LO DE DELL' A vTo RE

Del Signor D. Cefare Riccio.

S O N E T T O.

Tempri Cieli/criuendo ; e mentre inuitto

Aonio «Arcier/pezzi à Macon la fronte

Dal’s Auftriaco, e da tè reſta trafitto

Doppiamente abbattuto il tracto Oronte.

o degno fol d'effer trà Numi afritto

Cofiante Coſtantin,trà/fratij, ed onte

or da fortuna, or dal’Inuidia affiitto

Pur della gloria oltrepaſ/a/fi il monte.

uindi la fama oltre i mondan confini

Dirà ch’il Crati tuo d’oro fecondo

sà produrre in te/ol Taffe Marini.

E con lingue di raggi il Dio ch’è biondo

Questo predicherà. Del Qostantini -

campidoglio alle glorie è poco vn mondo.

2×3×3;k
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IN L O D E DELL’ A V T O R E

|

|

Del Dottor Giuſeppe Rufo.

s o N в т то.

Otto l’Austriaco Ciel corre pugnace

L’Affatico campo à far conquiſto

Delle glorie del Tebro, e in tale acquisto

Spera far/ dvn mondo Arpia rapare.

Mà pria/pento/ vede il fero Trace,

Che/uperbo calcar Città di Chriſto.

- Souente naufragar,d’vn popol miſto

Si vede in mar di/angue, orgoglio audace:

A pena venne, e'l fuol di/angue tinto

Dell'infido / mira in ogni parte,

Sol per virtù del Ciel rema/to eſtinto.

Per auuerar di tè la gloria, e l'arte,

Preuedi Antonio , il vincitore, il vinte,

Efatte Profetie/on le tue carte.

ቋቋቋቋቋቋ
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IN L O D E DELL' AvroRE

Del Signor Giuſeppe Paolillo.

S Ο N E T T O.

Iừ/ confeſa al plettro tuo tenuta

La Reina Città d’Auguſto regno,

Ch’al Sarmatico R_è, la cui venuta,

Fugò l'ira Orontea frenò lo sdegno.

Từ tratta/fi la penna, ei/ciabla acuta,

Egli adoprò la mano, e tà l'ingegno;

Per entrambi allafn cadde abbattuta

La ſuperbia fatal del Trace indegno.

Må prodigio più tuo, che del Rèparmi,

Se lepalme Germane all’ horn’ additi

Quando na/centi /on, trà i colpi,e l’armi.

Dunque dirò di quei guerrieri arditi

Furo ige/fi pria/critti in dolci carmi,

Che nel campo german visti, efortiti.

******
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IN L O D E D E L L' Av ToRE

Tel Dot. Sig. D. Pietro Dragonetti. -

・ イ S О N ЕТ Т О.

|- NTONIO, tà, che con eroicovanto

Pelle gloriesche canti v/urpiil viua:

Kiua tromba di Christo, à te, a/crius.

Pe Germani trionfil primo cantº. "

Pelle tue rime alglorio/o incanto

Cadrà Bizzantio,e con la Tracia Diua

Si vedrà vn dì la riuerita riua

Del Tebro, vnir c5 l I/#ro,il Ponto,il Zấto,

9de Menomi grande, â cui le Sfere

Han del Mobilelor/acrato il&ºመ»

E dell’Eternità l'eſto/entier,

Io mentre di Vienna i vanni ammtro,

Ti vedo già con millepalme altiere

Karcar le Stelle, e formontar i Empiro,

*****
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A D A VT HO R E M

ReuerendiſſimiDomini Franciſci Antonj Fal

ui Prothonotary •Apo/folici.

E P I G R A M M A.

SalueŻEtrufcis decus ímortale Camoe

--Æ Antoni Bretij fol,patrijq;foli. (nis

Auftrias, edomito per te fecat æthera, Trace

Gloria, & effulgent inclyta faćta ducum;

vÆterno dexter te nomine fignat Apollo,

Inque tuas laudes flat vaga fama Tubam.

Par honoreft Taffo & fimili petis aftra volatu

Plaude tibi tantum Bretia naćta virum.

Domini Angeli Zupi

Epigramma.

V T tenerű primis referat Ver floribus ấnű.

Perpetuum referãt, fic tibi fcripta decus

Vtque Apis Gybloeũ roré, fic carmina fūdis,

( armina,vti fundis,fic dat hymećtus opes:

Sunt fua Acidalio inficiút qui carmina felle,

At tua Acidalio carmina felle carent.,

Inre potes Romæ par ire Calabria, faſtum

Ilii quem multi, nunc dabit iſte"、

v
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IN LA V D EM AVTH O R IS.

Dostoris Caroli Miceli.

ExASTIcoN ANGVINEVM.

Ntoni digno,bellantű, que quoq;nomé

Horű,tu,ficut robore, proptershonos,

Per magnus,celebres,fub, miles,fcriptor,eda

Dente,arce,Chriſti,menia,verfus erit (ci,

Semperacõſcriptos, Turcis,faluauit,& omnis

«AEui,tolle,malis,obfita,laude, tibi.

- : : Eiuſdem Difficon.

Maxima fi Minimus cőfcribis bella Viennæ,

Es voto Minimus,Maximus ingenio.

IN LAVDEM AVTHORIS.

Reu. D. Ce/arts Perri.

V Irgilius nullus, nulluſq; valeret Home

Antoni laudessarte referre tuas, (rus,

Mirandus cecinit Torquarus mira ftuporis,

Dulciùs aft mirum tù meliùſque canis.

Hoc igitur fileant omnes , dum vera poefis

Hæc tuà denigrat carmina herrufca nimis.

Pannoniæ Proceres plauferűt verfibus altis,

His latium gaudet: barbara Luna dolet.

b 4 AD



A D A V T H O R E M

D. Thomæ Carauetta.

... Epigramma.

T). Ellidé Argiua velatus Dapnide Home

T , Atridas geminos,Ilia,& vſta canit: (rus

Æneados,Latioſq; Duces, Laurentia, Bella,

Iuntaq; Romuleis, Troica Sceptra maro.

Parta refert alius Mufa, fat clarus etrufca,

Taffus Idumeis,prælia Chriſtiadum;

uartus tù Bretiæ decus, i fare polona

Auftriaca Turcis geſta Trophoea manu.

Quatruplicis par frõtis honos, par Mufa lo

Serta hos ornarūtste potiora manēt(cuta eſt

In Austoris Commendationem.

Ꭼ X .Ꭺ Ꮪ.Ꭲ I C O N. "

Domini Franciſci e Amenta.

- ũ tibi ippitiæ nűc sữt Hæliconis Alũnę.

* Gutture blãdifono, Caeſaris arma canis

Tu quoq; Sarmatiæ Regis fera prælia dicis,

Hoſtibus ex noſtris, queq: Trophea tulit.

At fi fama canit latos ex Hofte triumphos»

Carmina, quæ pangis doćła filere nཏྟབྦ''it

|



I N LAVDEM A vT Ho R Is

Dottoris Antonij de Planis.

E L O G I V AM.

Fratri Antonio Conſtantino à Caſtrouillare

· Muſarum Mæcéňati, Flaui Cratidis Сусno

Ottauo orbis miraculo » virtutis depreſsæ

Qաi. (сlypeо.

Dum aliorum geſta æternare

Illoſq; immortales reddere cupit

Sibi ipfi, fuoq; nomini cõtrà tếporis iniuriã

Immortale munimentum parat.

Cuius nomen

Per vniuerfum orbem gloriosè

Sonat,& refonat;

Cuius virtutem -

Fama celeryufq; ad æthera meritò euexit.

Cuius carmina

Dum in lucem prodita fuere

Calliopen obstetricem habuerunt.

Digno huic viro, inuićto Palladis militi

Noftri temporis Pindaro, veridico fcriptori

Nunquam fatis laudato

Antonius de Planis Iuris cõfultus Cősếtinus

| Hæc erga tantum virum

|
Exarauit , & pofuit.

Fr .



Fr. Petrus à Cofentia Lestor Iubilatus

totius Ordinis Minimorum S.Frácifci

de Paula , olim Correćtor,& ad præ

fens per vniuerfam Italiam Vicarius

Generalisordinariu: |

*

Pus, quod inſcribitur (Vienna Libera-|

ta,e l’Ottomana fuperbia abbattuta) |

a R. P. Antonio Co/fantino Caffrouillaren/?| .

Ordinis no/iri Theologo, elaboratum; vt typis |

demandari valeat, praeuia tamen duorum = |

Patruum S. T. profeſorum eiuſdemmet Or

dimis , à TRLeuerend. Ad. Patri Prouinciali

Prouincie noffre Neapolitane , in qua preli-|

batus Author ad praefens ho/pes immoratur

deputandorum reu/one , atque approbatione,

quantum in nobis e/f permittimus. Datum_

in no/fro S. Andree de Frać7is e Almae Vrbis

Conuentu, ac die 23. « VM artij 1 686. *

*

Fr. Petrus de Coſentia Minim. Vic. Gener.

Locus ř figilli -
|

- · |- • - - |

De mandato Reuerendi/ni Patris no-

Jfri Vicarij Generalis, Frater Saluator

à Mai/alia Collega,ở Secretarias. |
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Nos Frater Antonius Stinca Sac. Ord.

| Minim. in hac Neapolitana Pro

# uincia Minim. Prouincialis.

X retrofcripta facultate nobis fasta à

!, R_euerendiſſimo P. Petro à Coſentia

r. zmo/fro Vicario Generali Reuerend. Admod.

ti P. Antiochum à Neapoli ex Prouincialem >

" Emeritum S. T. Lestorem , & Reuerend. P.

# Franciſcum à Regina Prouincie. S. Franciſci

u Collegam Prouincialem S. T. Profeſſorem prò

) negotijs diffe Prouincie hic commorantế, prò

i precepta reu/fone, ó approbatione libri , cui

| titulus(Vienna Liberata, e l’ Ottomana fu

u perbia abbattuta) «Authore Reuerend. P.

º Antonio Coſtantino Caffrouillaren/ſ virtute

L præſentium deputamus. Et in fidem , &c. da

# tum Neapoli in Regali hoc moſtro D. Ludoui

ci conuentu die 26. Martij 1686. -

ti Fr. Antonius Stinca Minim.Prouinc.

X Commiſſione R. A. P.N.Prouincialis

librum, cui titulus eſt Vienna Liberata,

nº e l’ Ottomana fuperbia abbattuta , libenti

la animo percurrimus, nihilque in eo,quod reste
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fdei boniſque moribus aduerfetur comperi
musimò italum decorem in Syrenum dormiê

tum/poreferè delite/centem nuper euigilare

Jumma cum laude, inſpeximus; Quapropter

ipſum, vt lucem videat, praloque dĒTur dignié

een/emus; In cuius rei fidem moſtrum testimo

num præstamus. Datum Neapoli in Regali ;

D.Ludouici Conuentu hac die. |

Fr. Antiochu, à Neapoli s. Th. Lestor. |

Fr:Franciſcus à Regina S.Th.Profeſor.
A - -*- - - - - - - - - - - - ----

• • • • • •

« »

 



: Errori occorfi nella ſtampa

: Errori Correttione.

a c.2.v.6.e l’ingiuſto è l’ingiuſto

a c.9.W.I. Siro Sirioای

: a c.1o.v. 13. fofflè Թfflծ
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Reuerendiſme Domine

Pus Reu.P.F.Antonij Conſtantini Or

- din.Minim.perlegi, cuius titulus Viế

na liberata e l'Ottomana fuperbia abbattuta:
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perbia abbattuta ; pertanto (PPlಣ್ಣre

 



far feruita ordinare la reuifione di eſso à

chi meglio parerà à V.E. vt Deus.

мagnif. Ioſeph Caſaldus videat, ở referat.

Carrillo Reg Soria Reg. Miroballus R.

· Iacca Reg.

Excellentiſſime Domine

Vfsu Exc.Veſtræ vidi Poema Adm.R.P.

J : Fr.Antonij Conſtantini Ord.Minim. cu
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Ioſeph Caſtaldus- |
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Carrillo Reg. Soria Reg. MiroballusR.

Iacca Reg. Prouenzalis Reg.
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V I E N N A

L I B E R A T A,

E l' Ottomana ſuperbia abbattuta.

A R G O M E N T O.

Vole il Sultan trà le più ardue impreſe

Il Tebro dominar, l'Iffro affalire.

Ode degli Aui/uoi, ch’ogn'vn / refe,

Da Mustafà Carà Primo Vifre,

Nell’armi inuitto; e poi, ch’il fogno intefe

| Del folle Veglio, e fauolofo O/ïre,

í Tutti i foggetti à l’Ottomana Luna,

| Per ammaſſar Campo guerriero aduna.

| С А N т о Р R I М. О.

- Empro la Cetra al rifonar dell’armi,

| Métre bellico tuon s’ ode,e ribomba.

M’armo di pếna,altri di ferro s’armi

A l’echeggiar di fanguinofa tromba.

| Io che prima erutrai lirici carmi;

Or che ne propi eccliffi hebbe la tomba

La tracia Luna,in quei paiiori fuoi

Canto palme, fconfittesarni, ed Eroi.

- A Tu

 



2 C A N T O

Tu del fonte perenne etermo riuo,

Che dal fonte dirami, e’l fonte fei,

Tu mi fij duce;e doue i non arriuo,

Mentre ch’il tutto illuſtri, e’l tutto bei,

Rifchiararni l’ingegno ; e poi ch’io ſcriuo,

Sotto l’altrui trionfi i tuoi trofei;

Spira nel petto mio furorsch’è fanto:

Mentr’io, te duce,ecco m’accingo alcãto.

Da le palme de' fuoi fattofi il Trace,

D’ambition più,che di glorie onufto,

L’impero oue fcorrea lieta la pace

Del ſuo ſcettro ſtimò termine anguſto.

Chi ferba al feno ambitiofa face,

Sua sfera è l’empietà, centro e l’ ingiuſto.

Per troppo ambire i Beli » i Nini in terra

Scalaro i Cieli,& inuentar la guerra.

Più luftri meditò barbare împrefe

L’ Ottomano Nembrotte; ond’à la fine

Profanare tentò, volle,pretefe

Germani Troni, e facre Regie alpine.

Scala appreſtaro, ond’à le glorie afcefe

Al Macedone Rè l'altrui rouine.

L’empio per diuenir Gioue fecondo,

Taff Titan, mette foffopra vn mondo.
er S’io
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S’io già(frà fe dicea) calco l’auello, (ra;

Che più d’vn Rèsche più d’vn grãdeado

Se gran Sultan, fe gran Signor m’appello,

Ou’hà feretro il Sol, cuna l’Aurora;

Se la mia Luna, e d'ogni Rè flagello,

Se due Imperi afforbi, Regni diuora;

L’Eſperia ancor l’adori.Il Tebro audace

Che vinſe vn mốdo,è degno fol del Trace.

Soffrire altri vſurparfi oue fon’io

Di Monarca, di Rè, di Grande il nome,

E non voglio, e non deuo.al nome mio

Si confagri ogni fcettro; e fol fi nome

Grande,chi è grãde.è fol sù l’Etra vn Dio,

Vn fol Rè fia nel mondo,e vinte, e dome

Siano le forze altrui. non è periglio

Ch’arreſti vn cor, che de la gloria è figlio.

Se di feruo defio trono è la mente,

Faffi de l’intelletto empia tiranna

L’orbata volontà; cieca , evidente

Refta al ben,faffi al mal, fe fteffa inganna;

La ragion ch’è de l'alma vn Sol fplédéte

Con nubi d’ignoranza ogn’ or l’appannai

Si prefigge le mete, & altro poi

Non fono al fin ch’i precipitij fuoi. S?

2 U1

 



4 C A N 1° O

Sù bafe non real mille chimere

Fabricaua l'impuro; e mentre cieco

Al futuro non bada, al ſuo volere

Sogna il Romano Imper fogetto al Greco:

Vdir di Muſtafà volle il parere,

-Che mirò l’Auftria ognor cő occhio bieco;

Onde aggiunfe d'Aletto il degno figlio

Ad vn pazzo defio folle configlio.

O de l’Afia,e di Libia eccelfo erede,

Adulaua il fellon, germe d’Eroi,

S’il Regno dilatar ſperià tua fede,

L’altrui fede al tuo piè cadrà, fe vuoi.

Io ful Tarpeo t’ inalzerò la fede

S'al foffrir t’apparecchi , imiti i tuoi.

Ofase ſpera, che quì fotto la Luna

Solo amica à gli audaci è la fortuna.

Lafcia il patrio terrensluffi, e contenti

k. Odia, fe di trionfi hai vera fete.

Glorie non hà, chi non affronta ftenti.

Fanfi aftratti vapor Stelle, e Comete.

Sonofcala à gli acquiſti i patimenti.

Da meffe di fudor gloria fi miete.

Chi ſdegnando il patir l’animo hà molle »

Dc l’immortalità non calca il colle.

Míi
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Mira per Dio da quel Maometto Amire .

L’Imperio greco à la fua fede eftinto, ;

Armando fogiogò l’alma d’ardire

Trabifonda,Cafà,Sparta,e Corinto.

Eubea,Attica, Acaia in van sfugire

Pretefer le catene:e'l Frigio vinto

Cadde al fuo piede.ancor l’ornò la fronte,

E la Bofna,e la Mefia, e Negroponte.

Lesbo,Colchide, Ponto, e Mitilene

Di corone regal l’ornaro il crine.

Lepanto, l’Albania, la dotta Atene

Dal fuo ferro prouar ftraggi , e rouineD,

L’Arcadi, e i Paflagoni à le catene

Dannò,Croia diftruffe, e le rapine

Sciro prouò da ſuoi ; ond’al morire

La fama,l'eternar, l’armi,e l’ardire.

Sempre fù di gran cor, d’animo iuitto

L’aſpirar gloriofo ad ardue impreſe.

Selim,ch’oggi è nel Ciel trà numi aſcritto;

Da le fatighe à tanta gloria afcefe.

D’Arabia, di Soria, del vaſto Egitto

Mentre fudò, pugnò,Signor fi refe,

E fe di glorie al Ciel falì pugnando;

Gloric non hà chi non affronta il brandos

- - - 3 Neł
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Nel nome fol quel Soliman fecondo,

Perche fortì dal Cicl ſpirti guerrieri;

Rodi, Buda, e Belgrado al duro pondo

Del fuo ferro ne cadde. almi penfieri

Sol di glorie nutrì. pretefe vn mondo

Catenare al ſuo piè, l’ Vngari altieri

Di Strigonia, e Seghetto il forte eftinfelv.

E quando più vincea,fol morte il vinfe.

Il fecondo Selim , fdegnò l’acquiſto,

Che per padre fortì l’altrui valore;

Onde campo adunò giamai più viſto,

E Scio fegno reſtò del fuo furore.

Quel Regno,ou imperò prima di Chriſto

La Dea del terzo Ciel,madre d’Amore»

Fatta del ſuo voler ligia fortuna,

Lo fè fogetto à l’Ottomana Luna.

Amuratte d’Ofman minor fratello -

Efpugnò di Babel l’ eccelſe mura.

Preteſe fpennacchiar l’Auſtriaco Augello:

Mà mifer l’arreſtò morte immatura.

Et Ibraim del christian flagello

Fù Gioue in Creta;ond’à l’età futura

Il valorofo Eroe laſciò refcritto

Mentre viffe » e pugnò fùாேழ.
- - ſ.
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Or tu d’ vn luftro,e mezo al trono eletto

Reftafti al mondo, il gloriofo erede

Quafi dirò d’vn mondo. or qual concetto

Non fai di tè,hauếdo vn mondo al piede?

Mà qual gloria fia tua,dimmi, s’il petto

Non s’efpofe al pugnar? poiche la fede

Se fù degli aui acquiſto, effer non dei

Ch’vfurpator fol degli altrui trofei.

Chi pretende vantar glorie dagli aui,

degli aui imitator farfi pur deue.

Se per l’onde volar non fai più naui,

Efimero è tuo onor, la gloria è breue.

Il braccio armar d’armi pefanti,e graui

Deui, e dormir fopra l’alpina neue

S’hai di gloria defio. l'effer Signore

A te dono è del Ciel, non del valore,

Sei gran Signorºgran Rè,grã Nume in terra:

Ma ti cadder dormendo in man gl’imperi,

Ciò ch’è tuo nõ è tuo; S’armato in guerra

Acquiſti è tuo, non l’acquiſtati haueri.

Se nel Serraglio il tuo poter fi ferra;

Dimmi qual ſperi onor, qual gloria fperi?

Suegliati dunque,e s’hai defio d’ onore

Correne in camposarma d’audacia il core.

а 4 Se
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Se ti fpira nel petto oggi Macone

Martiali penfier, l’armi tù prendi.

La gloria altrui del tuo defio fia ſprone,

E l’auifi del Ciel fagio comprendi.

Iddio non forza l’huom , folo il diſpone,

A te s’aſpetta oprar. miei detti intendi. |

Poco vincer dourai, grande è l’acquiſto, |

Quafi vn punto del mondo adora Chriſto. |

Legni nel mar, fquadre nel campo aduna,

E’l Pannonico fuol di fangue allaga.

Scorra il Tirren la tua temuta Luna,

E l'Italia, e Vienna vna fol piaga

Proui in vn tempo fol.deſtra fortuna

Mi fa di palme ogn’or l’alma prefaga.

Così otterrai ne’ tuoi trofei fourani

De? Quirini lo Scettro,e de’ Germani.

Quì fece punto, e col ginocchio à terra

Tacque adorando il Configlier maluagió.

Suol fouente apportar barbara guerra

Quando è miſto à la lode ancor l’oltragio

Negli animi de’Grandi,onde s’atterra

Il gran Vitire, acciò l’altier coragio,

Che dimoſtrò ne l’empio fuo configlio

veda,che fol di riuerenza è figlio.

--- - - - - -- Co
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Come nel Siro fuol picciolo rio

Moſtrar pouero il fen di viui argenti,

Tutto,tutto vmiltà non è reſtio |

Far ſcherzar nel fuo fen putti, ed armentis

. Mà poi giunto Nouembre, e toruo, e rio

Mugir fuperbo,e ſtrepitar lo fenti;

Onde co l’ onda fua torua,e fugace -

Degli armenti,e de l’huom turba la paces

Così l’empio Sultan,che pria mendico,

Ricco d’agi bensi, fù di valore, -

Sdegnofo rammentar del fangue antico,

Ode l'animo inuitto, onde in poch’ore

Il fuperbo rifolue al fuo nemico *

L’ efterminio apportar. Codardo core, .

Sdegna vdir l'altrui palme.vn Rè fourano

Vdir Marti non vuol, quando è Martano

Eccomi, dice, eccomi à l’armi accinto»

Mi farà tenebrofa ognor la luce

De la gloria degli aui;à fin che vinto

L’Auſtriaco à piedi miei non fi conduce.

Allor mi vanterò di glorie cinto

Io fui fcorta à me fteffo, io guida,io duce,

Ciò ch’è dono del Ciel lo fdegno altiero,

Mi darà queſto brando vn nuouo Impero.

Par
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Parta per Afia or or meffo veloce

A radunar guerrier.Vedrai l’effetto

Del mio voler, del mio valor. Se noce

· Effer grande per altri,ecco ch’il petto |

· Armo d’ardire anch’io, e fia la Croce .

Trofeo del brando mio. S’è mio difetto

Senz’ opra mia hauer fublime il foglio;

Sc non haurò del mio, regnar non voglio.

Vifiri, Agà, Baſsà volin di fretta |

Or or da me. Ed ecco il Varadino, |

Il Vifire di Buda, il Carametta, |

De Spay il Caimecam,& Ibraino

Vidde à piè del Sofiilè,che fede eretta

E' del Sultan.Quei con profondo inchino,

Pria l'adoraro, e preffo poi la fede

Baciaro il fuol, che calpeſtò col piede

Oggi, à quei fauellò , fdegno quel foglio; !

Ch’il Ciel mi diede, ad altro trono afpiro,

Entro la sfera mia viuer non voglio: . . .

Nõ bafta vn breue, e troppo anguſto girº

Ad vn vaſto appetito. Anguſto doglio

del mio volere effere il trono ammiro»

Ou’il defio, benche fignor, fi vede

La Corona ful capo, e i laccial Pi:
~ ~ ~ ~ ~ . ogi
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Oggi dunque primier,oggi fia il giorno,

Ch’opri trà grandi il voler mio da Nume.

Dunque ciaſcun di voi facci ritorno

Nel proprio ſtato; à ragunar con fume

Di guerrier pochi di munito corno,

Che nel valor,che nell’ardir prefume.

Sù via ciaſcun veloce fia qual lampo,

E fia d’ogni guerrier Vienna il campo.

Venghi d’Afia minor, venghi d’Egitto

Ofte grande d’eroi, non picciol ftuolo.

S’armi la Libia tutta al Regio editto

E ver l’Austriaco ciel corrane à volo.

Venghi da l’Afia il popolo più inuitto

Ad occupar de la Pannonia il fuolo.

S’armi ogni Rè al mio voler foggetto,

E in Buda fia con voi.Tacque ciò detto.
-

Si porti, poi ripiglia,à la Mefchita

Ogni Baſsà,ch’il gran Bizantio accoglie;

Iui fi fcorgeran d’vn alma ardita

Il gran core,l’ardir, l'inclite voglie;

Iui giurar pretendo , ò queſta vita

Lafciare efangue , ò pur d’Itale ſpoglie

Mio foglio ornar.così vogl’io, del tutto

- O reſtare Signore,ò pur deſtrutto.
"...*", Men
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Mentre à più d’vn Bafsà, più d’vn Vífire

Si dà l’auifo,acciò fi porti al tempio,

Nella regia compare il vecchio Ofire

Da barbari ſtimato vn viuo efempio

Di fantità. queſti con empio ardire

De le pupille fue fè crudo ſcempio

Mirando di Macon l’auel gemmato,

Che poi altro veder stimò peccato.

Egli dal dì che diè l’vltimo addio

A la luce del fol, negl’antri oſcuri

Trarre beati i giorni hebbe defio

Immerfo in atti barbari, & impuri;

E ne l’atti medemi infame,e rio

D’orbi, e stelle indicò fegni futuri;

E quanto più d’impuro ottende il vanto

Tanto più fù ſtimato e giuſto, e Santo.

Feffi à pena veder l’Idra humanata,

Erebo di fe fteffo,abborto,e nido

Di corrotti accidenti, che talpata

Qual fuol lieto nocchier baciare il lido,

Che più giorni agitò l’onda turbata

Corfe la gente à venerar l’infido.

O cecità.Chi è degno fol che mora

Trà le fiamme combuſto,oggi s’adora:

هم--------------
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Del Profeta potente ombra diuina

Eruttaua la turba , almo Macone

Tuo venir vita, ò morte à noi deftina?

Dagli antri vfcir qual fato à te fù ſprone?

Vita à voi reco , à l’Auftria fol rouina

Oggi figli port’io. queſto diſpone

Il Ciel nel fuo girar, queſto difpofe

Ne fuoi decreti Iddio. così riſpoſe.

In tanto al gran Signor guinto l’auifo

Che preffo Ofire era del regio tetto,

Volea fcender dal trono, e d'improuifo

Correr’à venerar quel facro ogetto.

Sagri fono gli Addatti,à noi di rifo

Caufa fagra per lor produce effetto;

Mà trattenuto poi dal proprio ſtato,

Ordinò comandò foffe chiamato.

Ed ecco à braccia à piè del regio trono

Viene condotto il fauolofo Veglio.

A teºgionto che fù diffe,oggi fono

Nuncio del Ciel, te fol frà tanti fceglio

Per me dice Macone, à te fol dono

Sfugire il male,& abbracciare il meglio,

A te folo dal Cielo oggi è permeffo

Vincere vn mõdo, e calpeftarlo oppreſſo.
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Tu degno foi di dominar più regni,

Tu degno fol di foggiogar più mondi.

Varcherai tofto oltre l’Erculei fegni

Ti fian gli Aftri benigni,i Ciel fecondi.

Preman di Glauco il fen volanti legni,

E di ſelue guerriere Italia abbondi.

T’acclamerà la fama in ogni patte

Gioue à lo ſcettro,& à la pugnavn Marte.

Aſcolterà le merauiglie eſtreme

De le tue glorie il regno ancor di Dite.:

Del tuo valor dal gloriofo feme

Oggi pulluleran palme infinite.

Vanne, e vinci Signor, tuo cor che teme

S’à tua gloria le ſtelle io fcorgo vnite?

Tù fol potrai col brando folo in guerra

Ne le glorie Macon vincere in terra.

Da quel regno di Stelle oggi Meemetto

Da tante glorie tu e gloria richiede.

T’hà da l’ infidie Iddio fin qui protetto

Per augumento fol de la fua fede:

T’hà da la propria cuna il Cielo eletto

Che fij d’vn mondo il glorioſo erede.

Vedraistu già di palme intorno cinto

Ogni grande al tuo piè cadere eftinto

- |- Co
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Cofe eccelfe farai in tempo breue,

Ch’afforbir non potrà l’edace oblio.

Catenato al tuo piè veder fi deue

Quel Rè de la tua Fė ſprezzante, e rio,

Ch’in coppa aurata in mezo agli aggi beue

Or nettare di Naffo, ora di Chio.

E fi vedrà,tu fol Gioue fecondo,

: Regolar l'Etra, e calpeſtare vn mondo.

לו

4t

|ť

A regni non più viſti oggi la ſtrada

Fatto duce Macon, ti rende aperta.

Impugna pur la valorofa ſpada,

Corri à la pugna, e la vittoria è certa.

Quella fè ch'è di Chriſto à terra cada.

Ogni terra fedel reſti deferta.

Vanne,corri, e trionfa. il Ciel diſpone

Che s’adori nel mondo vn fol Macone.

Varij à fua pofta pur varij la Luna,

E goda il cafo in commutar vicende,

Che coſtante per te fatt’è fortuna,

E fol dal tuo voler, volere apprende.

A tuoi trofei palme nouelle aduna ,

Per te l'affe ſpezzò, ſquarciò le bende,

Così del tuo voler ligia la forte

Catenata al tuq piè vedrai la morte. .

- - Afcol
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Aſcolta. Nel Zenit era l’orrore

De la madre de l’ombre, onde figura

Il mondo non hauea; quando il fopore

Ch’hà per padre Morfeo,ch’agl’occhi fura

Quafi col fonno il criſtallino vmore

S’infuſe à le pupille, all’or procura

Il cor farfi cader di cure ſciolto

Nella tomba del fen viuo fepolto.

Soporati i miei fenfi in dolce oblio,

E nel fen de la vita il core eftinto

Aftratto da me ſteflo, ecco vidd’io,

Non sò doue condotto, vn campo cinto

Di mirti,e palme, e fuor del campo vn rio,

Che benche nel natal di nero tinto

Pur formaua nel campo vn chiaro fonte,

Et à l’incontro hauea picciolo monte.

Mentrº io pendea tutto dal fonte intento,

Ecco vedo formarfi va ampio lago,

Et in vn batter d’occhio, in vn momento

Toglier le glorie alTebro,à l’Indo,alTago;

E faſtofo calcar con piè d'argento

I quattro fiumi, il mar ch'èroffo,e’l Vago.

Onde in cőtro à quel rio che picciol nac

Sébrò l’Iſtro col Pò pouero d’acque. (que

- Quan
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Quando ſcorgo dal Ciel correr veloce

Del Gioue eterno il meſſaggier pennuto,

E tuffandofi à l’onde, vdij tal voce,

* Sarà de l’acque vn’Aquila tributo.

Così credei, che quel' vcel feroce

In quell’onde fi fuffe al fin perduto;

Mà girai le pupille, e ſopra il monte

Viddi,ch’incontro al Sol volgea la fronte.

A l’or viddi, òftupor, le lubrich’acque

Volger rapidamente in dietro il corfo,

E doue pria quel vago fonte giacque

Quafi tutte ridurfi in picciol forfo.

º Ma nouello ſtupor nel cor mi nacque,

Se fcuoter viddi al picciol monte il dorfo,

E fuiſcerando l’vtero fecondo,

Fiume n’vfcì, che poi fommerfe vn mõdo.

Appena viddi queſto, & in vn tratto

Lieuemente col fonno il fognofparue;

) Mentre reftai perpleffo,e ftupefatto

" A mè d’auanti il gran Meemetto apparue.

Ecco, diffe, dal Ciel, ecco che ratto

* A tè ne vengo à difcefrar le larue.

* L’auuifi fuoi ne’ fogni il Ciel dar fuole,

* Ch’intelletto mortal capir non puole.

 

Chiu
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Chiude, ciò che vedeſti, alti miſteri,

Che palefarli al mondo à mè non lice;

Quant’ occulti più fon, tanto più veri,

Per cui farà la vostra età felice.

Rouinati cader, forgere imperi

Ne fuoi libri perenni il Ciel predice;

E fi vedrà ſopra gemmata fede

Ogni fede calcar la vera fede.

In tanto à l’Ottoman corri veloce,

Và da mia parte,e che s’accinga à l’armi

Abbatta ogni Città dou’è la Croce,

Se diuoto tributo egli vuol darmi.

Corra verfo l’Italia Eroe feroce,

D'ardire il petto, & ei di ferro s’armi;

E dilli ancor,che ciò,ch’in fogno hai viſto,

Solo farà fuo gloriofo acquiſto.

Tacque,e ſparì ciò detto; ed io repente

Corfi del tutto à tè nuncio fedele.

Ora dunque à che badi? E perche lente

Scorgo le forze tue? Barbare vele

Scorran nel mare, e bellicofa gente

Occupi il fuolo à la tua fè infedele.

A che tardi Signor, s’oggi Mcemetto

Tè fol frà tutti hà ne’ trionfi eletto.

Co
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Così diffe quel folle; e l’Ottomano

Scender dal foglio all’ or non fù reſtio;

Et abbracciando il barbaro pagano,

Sciolfe così la lingua. Ombra di Dio,

Tù che cofa del Ciel fei più ch’humano,

Ben t’è noto il mio cor, non ch’il defio.

Ben faisch’altro nő bramo, altro nõ fpero,

Che dilatare à la mia fè l’impero.

M’acciò del mio voler ſcorghi l’effetto ·

Nel tuo cofpetto oggi prometto, e giuro

Non ceffare già mai, finche foggetto

Rendo de la mia fede ogni fpergiuro.

A Macone,& al Ciel, da Rè prometto

Arreſtarmi già mai danno futuro,

Sin che il German Regnante, e la ſua fede

Non ſpegnerò, non calcherò col piede.

Torna dunque ò fedel ne le cauerne

Epicicli di tè, che fei qual Sole.

Vanne,& iui le menti alme,e fuperne

Tira à mio prò da la ftellata mole.

Ora inceffante, acciò ignominie eterne

Habbi da miei, chi la mia fè non cole: .

Tù fol Signor d’vn mõdo oggi puoi farmi,

Coſtringi il Fatosecco m'accingo à l’armi.

в 2 tin
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uindi Orcen, Ottomar, el fier Iazit

Fè venire al fuo piede, ed in vn tratto

L’vno in Scitia ſpedì, l'altro in Zebit,

E me la Libia l'altro; e quindi ratto

Affembech Baſsà di Caramit

Ver la Grecias'encorſesonde in vn tratto

Alfragore de bellici stromenti
S'ammiraro adunar barbare genti.

iſe in Scitia Ottomarche Chingi il grāde

Con i Tartari fuoi popoli inuitti

De l'antico Mongal, e d’altre bande

Occupò valorofo; onde fconfitti

Reſtaro i Sciti affatto; ella fi ſpande,

Dopò più lunghi, e barbari conflitti,

Per gran parte de l'Aſia.Or d'indi il piede

Traffe al Cataio, ou’ilgran Cam hà'fede.

à queſto Regno, oue regnò Medoro

Sol per forza d'amor, più vaſti regni

Sotto lo ſcettro fuo; quì inuece d’oro

Il corallo è moneta. alti difegni -

Hà quì di gloria ogni alma;ebếche Moro

Il popol fia, hà ſempre imprefi i fegni

Ne la fronte di forte, e foura il colle

Col precipitio altrui d’onor s’eſtolle.

Sou



P R 1 M O 2 R

Soura il Lago Kandù fiede Reina

Del Regno del Catai Città famofa,

Che di Taidu hà nome, à cui vicina

è Cambalù la grande. Ella faſtofa

Precipitio non teme, ò pur rouina,

Che toccarla del Ciel lampo non ofa

S’in quadro poſta,ancor trà le forefte

Emular quaſi vuol l’aula Celeſte.

Quì ſuperbo del Cam vedefi il tetto, ... .

Ch’à la Terre del Faro il vanto toglie. .

In quadro è poſto ; ogni angolofo afpetto

Quattro leghe contien. Di regie ſpoglie

Arricchito è d’intorno, e faffi ogetto v

De l’ifteffo stupor. Nel grembo accoglie

Altro giro hen vaſto, oue fi vede

Di quel barbaro Cam la regia fede.

Qujuigiontó Ottomar, hebbe l'ingreffo

Oue in foglio fedea l’infido Scita.

Quindi stupido l’occhio, ed ei perpleſſo

Restò nel rimirar genre infinita

Quafi intorno à quel Grande, e cő ecccffo

Di peruuio tefor l’aula fornita;

E mentre in varij ogetti i lumi fisſe,

A terra s'inchinò,rizzofi, e diffe.

3 O di
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O di quel Chingi inuitto,inuitto erede,

Cui vidde il Ciel quafi calcare vn mõdo,

Quel che per dilatar fua Regia Sede

Del Macedone Rè non fù fecondo,

Mà più grande à l’acquiſto.Egli col piede

Calpeſtò Regi,e par d'Atlante il pondo

Softenne col regnare. à te defia

Più grandezze il Sultano, à te m’ inuia.

Brama il miogran Signor la tracia Luna

Del ciel tutto Europeo render Reina,

E congionta à la tua la fua fortuna

Confegrare à Macon la Selua alpina.

, Sdegna il regnar,fe doue il Tebro hà cuna

La noſtra fè non regna. Aura diuina

Li promette trionfi; al vecchio Olire

Ciò prediffe Macon nel fuo dormire.

Ors’Afia,e Libia hebbe da tuoi fouente

Alte fconfittese’l tuo valor guerriero

Refo è così nel mondo oggi potente,

Che lo pauenta il Pò,l’Iſtro,e l’Ibero,

Oggi è gionto quel punto, oue cadente

Vedraffi à le tue forze il vafto impero

De la fede di Criſto, e poi caduto

Farfi di te, del gran Signor tributo. T

C
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Te fol dunque il Sultan, te Sire afpetta

Solo ſpera per te sì vafto acquiſto.

Sol prouerà da la tua gente eletta ·

Il precipitio fuo la fè di Christo.

Vieni,corri Signor, che’l corfo in fretta

Per noi padre d’onor fempre fù vifto.

Vieni,vieni Signor, che folo puoi -

Render foggetto vn mondo à piedi tuoi

Quì fece půnto. Or che non fà la lode ?

Ne’ più barbari petti ancora accende

Nobil defio; e mentre il cor corrode

Spinge l’huomo à bramarla.Il Cam,ch’in

Lodar sè fiefso,e i fuoi,à pena l’ode, (tếde

Ch’acquiſtar nuoua lode ancor pretende:

Onde fpediſce il barbaro forieri

Quafi in vn punto à radunar guerrieri.

Or mentre aduna il Cam bellica gente

Verfo del Medo ciel, Orcen fi fpiana

Il fentiero veloce, e di repente

Il mar Cafpio tragitta, e in Ecbatana, -

Ch’al Perfo tolfe Ofman,giunfe,e ridente

Quel Bilarbeo l’accolfe, e l’Ottomana

Volontade efponendo, in pochi infanti

Adunò più Caualli, Arcieri,e Fanti.

- i - 4 E in
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E in Van,e Seruan fpedito in fretta

In Eres,e Derbent meſso veloce

In vn tratto formò di gente eletta

Vndecimila fanti; e dando voce

In Teflis,Clifca,e Lori,ogn’vno affretta

Armar falangi à danneggiar la Croce.

Onde in mezzo del Caſpio,e de l’Eufino

Formò l’infido Orcen campo ferino.

Quindi ſpedì più meffi à i Belarbei

Sogetti in Afia à l’Argentata Luna,

Onde colà, chi Affirij, e chi Caldei

Arabi altri, altri Fenicij aduna;

E'l fier Salmar mille fei volte, e fei

Oue Araffe, l’Eufrate, e’l Gordio hà cuna

Atti à l’armi adunò; ond’ in vn punto

L’Afia s’armò dopoi ch’Orcen fù giunto.

Nè il barbaro Iazit minore effetto

Oprò,gionto che fù ne l’ampio Egitto;

Poiche s’vdì col più maggior diletto,

Da quel popolo barbaro, & inuitro

Di Meemetto il volere; E quindi eletto

Fù ciaſcun’atto al martial conflitto. -

. E da la Barbaria corfe repente -

Verſo l’Austriaco ciel l’infida gente.

Fine del Primo Canto.
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A R G O M E N T O.

Congiura il Techely con l’ Ottomano

Contro il proprio Signor, contro di Dio.

Intende dal Caprara il RèGermano

Qual/fa di Muſtafà l’empio deſſo;

Onde aduna Guerrier contro il Pagano,

Chiama più Grandi infuo foccorſo il Piº.

Eper/far più/ſcuro al fero attacco

Si collega per/empre col Polacco.

********

c A N T o s E c o N D o

Mಿ il Trace Fereo s’accinge à l’armi,

' E Grifagno affamato efce dal nido

Contro la fè, contro la fè tù t’armi,

O empio Techely,Prencipe infido è

Barbaro afcolta pur, odi i miei carmi

Tù che ti moſtri à l’erefia fol fido,

Da la libera vita, e che pretendi ?

Sei folle, nulla vedi, e meno intendi.

 

|- Dun
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Dunque,perche l’Auftriaco Rè non diede

Al tuo cieco voler libere porte,

Tù ribellato da la vera fede

A paffi d’empietà corri à la morte?

Ofi dunque infelice effer l’erede

Del perenne languir, doue la forte

Nel mar del piãto altrui nő dà mai calma?

Ahische fugge la vita,eterna è l’alma.

S’à danni de la fè l’armi oggi prendi,

A gli Aui,al mõdo, al Ciel fatto infedele;

Sc rubelle al tuo Dio, barbaro intendi

Nel mar de l’erefia fpiegar le vele;

E che penfi, e chefperi, e che pretendi?

Di tè ftcífo à la fin farai crudele; .

Chc s’atterrar la fè di Chriſto or tenti,

Semini nc l’arcne, e mietià i venti.

Mira, ò Talpa del ben, negli anni antichi,

All’orsch’appena era la fè lattante,

Com’ella auuinta in più Dedalij intrichi,

Calpettò, ſtrangolò moſtri coſtante.

Odi ò Beflo nouel, fe vuoi ch’io dichi,

Come nel fuo natal fesfi gigante,

Ed atterrando ogni Titan rubelle, (le.

Strinſe in vn pugno il mõdo,il ciel,le ſtel

AP
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Appena nacque, e l'Ebraifmo indegno

Fè nembarli di faffi atre tempeſte.

Del fuo tenero fen l’ inuitto pegno

Vidde efangue al fuo piè. Più d’vn’Oreſte

Per opprimerla armoffi; onde il fuo regno

Crollò, mà le formar le pietre infeſte

Sede in vece di tomba alta, e fublime,

Che de la gloria oltre paſsò le cime.

D’vn fcettrato Iſtrion volle il furore

Recidendo due capi il fuo recifo;

Mà ereditando vn ferro, ella il rigore

Di quel moſtro reftar fece derifo;

E foſtenne cadente il proprio onore -

Cő quel legno oue cadde vn Pietro vcci

Fatta viuo carbon,ou’acqua ſtilla, (fo,

Che nel proprio ſplendor viè più ſcintilla

Afpirò Tempietà fuenar la fede,

Quado l’ cftinfe Armenia vn regio figlio.

Non di tiria murice, all’or la fede

Ella inoftrò, mà de l’vmor vermiglio

Del proprio figlio fuo. E chi non vede,

Che frà le fpine hà più vaghezza il giglio;

Ond’inuitta inalzò fino à le ſtelle

Per trofeo di fe fteffa vmana pelle. S

YC
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Se la precipitò d’eccelle cime

De l’altiera matrigna infame ftuolo,

Qual’Aquila de l'etra à più fublime

Il precipitio fuo feruì di volo.

Quindi vifta volando in erme,& ime

Piagge accefe disè defio nel fuolo;

Se più viuo defio ne l’occhio accende

Splédorsche pria fù viſto,e poi non fplẽde.

Se formar dal fuo fen vidde fouente

Con lubrico ondeggiar vermigli Egei,

In quell’onde animate ella ridente

Fè naufragare i più tiranni Antei.

S’oppofe inuitta à l’empietà nafcente»

Titani eftinfe, e fulminò Tifei.

E fotto al fin l’altrui barbaro pondo

Sorfe temuta à dominare vn mondo.

Prouò ne’ fuoi martiri almo conforto,

Ne la ftragge de’ fuoi trouò le palme.

Ne l’ifteffe maree fi vidde in porto.

Ne le proprie tempeste hebbe le calme.

Nel mar del proprio duol fè gire abforto

Ogni tiranno; & à migliaia l'alme

Traffe nel Ciel. Così ne’ proprij affanni.

Efterminio, calcò, viníci tiranni. IDi

}
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Di morte in mezo à i più funeſti orrori,

Candida più rinacque alba forgente;

E glorioſa infra l’altrui furori

Formidabil fi refe, e più potente.

Frà le piaghe de’ fuoi, e frà malori

Diè la falute ad infinita gente;

E frà l’onte, & i torti al fin fi refe

Sotto remoto Ciel vi è più palefe.

E s’à la fè poi fi diffufe intorno

Cerberea fpuma,e Medufeo liuore,

Del crudo Rè del pianto ad onta, e fcorno

Riduffe il tofco in animato vmore \

Qual’ape in prato fuol di felle adorno,

Vita fucchiar da venenato fiore.

Econ stupor de le celesti menti

Suenò Pitoni, e ſtrangolò ferpenti.

Se da gola d’inferno hebbe l’vfcita

Per eftinguer la fede Arrio baccante;

Ben vidde il Briareo, che queſta ardita

Moſtroffi à colpi fuoi fempre adamante.

Frà nubi di fofiſmi egli annerita

Tentò renderla à noi, mà più micante

Si vidde al fin; fe sù l’eterea mole,

Benche trà nubi ancor riſplende il Sole.

 

I Na
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I Nadabi, i Pelagi, & Abironi,

Meffalini, Carpocrati,e Cherinti,

I Nouati, i Menandri, i Pollioni,

Glorioſ calcò col piede eftinti:

L’ affiliffero i Montani, e l’ Ebioni,

Mà reftar dal fuo braccio opprefſi, e vinti;

Se qual felce fatal, benche dolente,

Se più pcrcoffa fù, fù più ſplendente.

Tentò Lutero sì, tentò Caluino

Calcar la fede ad onta ancor di Chriſto;

E ciaſcuno vantando effer diuino,

Fer di più moſtri orrendi,vn moſtro miſto:

Che s’in Germania poi fcorfe ferino

Per fare à Dite il più funefto acquiſto,

Non per queſto la Fè meno fecondo (do.

Hebbe il fen da quel dì che nacque al mõ

E tù ofi, e tù tenti, ò grau rofsore,

Congiurarti col Trace à danni fuoi ?

Dunque contro del Ciel armi il furore?

Dunque contro la Fè pugnar tù vuoi ? "

E che mai potrà fare il tuo liuore.

Tanto di tè prefumi, e tanto puoi ?

O d’humana ignoranza empio defio.

Tù contraftar, tù guerreggiar con Dio?

|

|
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Fidi tù forfe à l’Ottoman potere,

Nè faisch’è più potente il Rè fuperno,

Al di cui folo cenno, al cui volere

Gira il Ciel,trema il mõdo, vrla l’Inferno.

E tù fabrichi in aria ogn’or chimere

Contro l’ iſteſso Dio è pazzo ti fcerno.

Chi l’efser ti donò pria da la culla,

Folle non fai, che può ridurti in nulla.

Mà vanne à l’Ottoman, vanne,e congiura

A danni de la Fè, ch’il Ciel t’afpetta.

S’à vendicar l’offefe egli trafcura,

Nonfi fcorda però de la vendetta.

Tofto deplorerai la tua fuentura;

Ogni gratia à te fol farà interdetta.

E fappi,che del Cicl fogliono i dardi

Eſsere acerbi più, quanto più tardi

Tanto il barbaro oprò. Le dubie impreſe

4

6* Già ruminò la deprauata mente,

Et à tanta empietà rapido aſcefe,

Che sè ſteſso obliò. Suole fouente

A l’apogeo de le diuine offefe . . . . .

Vn corrotto voler toccar repente, , ,

Solo à le colpe i fuoi confenfi hà fiffi, :

E corre d’vno abiſso à mille abisfi. A!
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Al Pappa, al Drafcouit, al Budiani

L’empio voler communicò lo ſtolto,

O voleri efecrandi, & inhumani !

. Ch’era ne l'erefie viuere inuolto

Con quella libertà, ch'hanno i profani,

E nel proprio piacer viuer da fciolto.

Ahi quel piacer,che cieco oggi ti rende,

Non è piacer » s’all’or che piace offende.

Dal Totis,dal Ragozzi,e d’altri infidi

Fù fecondato il fuo voler tropp empio.

E tù ò Budiani ancora arridi

Aldefio del Teclì ? Tu folo eſempio

Sarai d’infedeltà, quando i più fidi

Furo à Cefare i tuoi? Ahi che fà fcempio

D’ogni fido vn cor prauo; e col peruerfo

Suol fouente il fedel reftar fommerfo.

Fù deciſo à la fin l'Vngaro cielo

Epiciclo reſtar d'Egizzia Luna,

E con libero cor fenza più velo

Sacrar oftie fuenate à la fortuna.

Di mente, ò cecità ! da quale ſtelo

Pullulò tal follia? follia più d’vna.

Braman la libertade, e trà le pene

Condannano fe fteffi à le catene.

Со
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Così,concluſo fù nel proprio ftato

Turbe armate adunar veloci,e pronte;

E numcrofo eſercito formato

Seguire in campo il faretrato Oronte.

Onde al fine reſtò determinato

Da l’infida affemblea di Flegetonte,

Che ne giffe in Bizanzio ambaſciadore,

Tai difegni ad eſporre al gran Signore.

Ed ecco fù quafi in vn tratto eletto

De li più infidi, il più fedel meſſaggio;

Tutta l’Idra germana hauea nel petto,

Senza Dio,ſenza legge,e di coraggio

Ricco più che di merti , e degno ogetto

Dare infedel di fedeltà l’omaggio.

Già partiffi, e trà poco il moſtro infido

Calcò col piè del gran Bizanzio il lido.

A pena giunfese fù da gente efperta

Ne la Regia condotto il Meffo audace;

Onde al fuo arriuo ecco in vn tratto aper

Li fù la ſtrada à riuerir quel Trace. (ta

Sopra fede fedea d’oro couerta

L’Oloferne Ottomano,il Parthio Arface.

Or l’infedel pria,che la bocca apriffe,

Baciò la veſte à quel fuperbo,e diffe.

с Sire,
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-*

Sire,il cui nome, cui trionfi,ei fasti,

Han fatto più del Ciel ricca la terra;

Tù più d’vn mondo à foggiogar fol baſti,

S’ogni poter,nel tuo poter fi ferra.

Se mè veder,fe mè afcoltar degnaſti,

Ti reco omaggi in pace, armati in guerra:

S’il Cielo vn mõdo al tuo Domin deſtina;

L"Vngaria tè ſol brama, à tè s'inchina.

Tù fol Signor d’vn mondo oggi fei degno.

Effer tuoi ferui è gloria a i Rè fourani.

Ed ecco à piedi tuoi ch'io porto vn regno,

Degno fol de l’Imper degli Ottomani.

D'amor, di feruitù queſto fia pegno;

E trà breue vedrai pegni più ſtrani;

Se fotto il nome tuo armando eroi

Farà l’Auſtria cadere à piedi tuoi.

Il Ragozzi,il Tecly, guerrieri inuitti,

Firmati con lo Sdrino in queſto foglio

Sdegnan trarre i lor dì Prencipi afflitti

Tributarij fedel d’Auftriaco foglio.

Te fol braman per Rè. teco fconfitti

Sperã réder l’Auftriaci,e l’empio orgoglio

De la Germania tutta. Itale fchiere

Fugare al fin ſotto le tue bander
|- 13
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Già de l’Vngaro Cicl tutti i campioni

Ad vn fol cenno tuo veggonfi pronti.

Ciò che farfi dourà tù fol diſponi.

Se pretendi paffar colà dai monti,

Son pronti Caualier, pronti pedoni

A far di fangue human forger più fonti.

Ognun pende Signor da cenni tuoi.

Così diffe l’infido, e tacque poi.

Lieto all’ or l’ Ottoman, faſtofo in volto

Segni mostrò di non più viſto affetto

Al meffagiero;à Muſtafà riuolto

Poi così diffe. Vanne, e di ch’accetto

L’offerto regno, e d’oblighi mai ſciolto

Sarò ſempre al Tecly; egli l’eletto

Fia trà miei ferui; c che fia fuo l’onore

Hauer refo obligato il gran Signore.

Onde l’empio Vifire al meſſagiero

Eſpoſe ciò, ch’il fuo Signor gli diffe;

E concluſo reſtò ch’ ogni guerriero

Sotto il Cielo di Buda all’ hor ne giffe,

Et afpettaffe fin che il campo fiero,

Ch’altroue fi formaua , iui s’vniffe.

Onorato à la fin quafi in ecceſſo,

In Vngheria poi fè ritorno il meffo,

с 2 In
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In tanto dal Caprara intefo hauea

Cefare del Tecly l’empi difegni:

Mentre in Buda adunar gente facea

Per infeſtar,pçr foggiogar più regni;

E che Rè d' Ongaria farfi volea

Onde il Sultan preſo n' hauea l’impegni;

E per queſto facea di popol miſto

Campo vaſto adunar, giamai più vifto.

Era Alberto Caprara ambaſciadore

Di Leopoldo il grande à l’ Ottomano;

Onde vifto colà con quanto ardore

Facea gente adunar quel Rè profano;

E che grauido effendo di furore

Partorire volea nel fuol Germano

Spinto dal Techely; pria che fortiffe

L’orrendo parto, à Cefare lo ſcriffe.

Onde de l’Auftria il Gioue all’or ch’intefe

Sdrino, el Tecly già prepararfi à l’armi;

E congionte à l'antiche, hor nuoue offefe

Eruttare facean bellici carmi;

A radunar più turbe il prode attefe,

Volendo che ciaſcun s’ecciti, e s’armi.

Ogni morbo,dicea , benche mortale

All'hora ch’è preuiſto è minorவி,
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Se di tutta Ongaria lo ſcettro fpera

Diuenuto il Tecly Proteo d’inferno;

S’oltre paffar defia la propria sfera,

Et ambir Regij faſti oggi lo fcerno;

Vedrà del fuo defir la primauera

Mutata al fine in vn piouofo inuerno.

Se, chi dogmi infedel nel petto aduna

Infido proua il Ciel, empia fortuna.

Ne l’onde de l’orror ſpieghi le vele

L’Ereſiarca infame, il moſtro infido;

E con effetto, barbaro,e crudele

D’vna libera vita attinga il lido;

Vedrà gionto che fia, ch'alma infedele

Faffi di peripctie,e centro, e nido;

E quando aſpirerà gioir nel porto

Trà l’infide maree vedraffi abforto.

Sdegni me fuo Signor, s’vmilij al Trace

Per vfurparfi al mondo vn regio nome.

Vedrà farfi il fuo fasto ombra fugace;

E l’alterigie fue depreffe, e dome.

Ciò che tal’or diletta , & à noi piace

In ecceffo n’offende ; e chi le fome

Graui forprender vuol, nouello Atlante

Senza Alcidià la fin cade ſpirante.

- - - C 3 Armi
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Armi pur egli à danni miei più ſchiere

D'Vngari ribellanti, armi l'indegno.

Spieghi con l’Ottoman tracie bandiere,

Che de l’ira del Ciel refterà fegno.

Pria ch’effetto fortifca il fuo penfiere,

D’vn giuſto Gioue affaggierà lo fdegno.

L’ira fuol di quel Dio, ch’il tutto guarda

All’ora offender più,quando è più tarda.

Così l’inuitto da quel punto attefe

Caualli, Caualier, Fanti, e Dragoni

In Poffonia adunar; iui pretefe

Far moſtra general degli fquadroni;

E fpedendo al Signor Brandeburgheſe

Et al Prencipe inuitto de’ Saffoni

Di Lãbergh il Signor, pria che quei giffe

Sciolfe la lingua in tali acccnti,e diffe.

Vanne ò fedele, e col Saffonio Duce

Sia tua cura fedar le turbulenze.

Vanne, e gionto colà ponganfi in luce.

Del comune voler le differenze;

Ch’ogni picciol rancor trà noi produce

A noſtri dannial fin gran confequenze.

Procura che s’eſtingua ogni liuore;

E s'auuiui trà noi l’antico amore. . . . .

- --- - - Così
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Così dirai,che fi diſponghi,e s’armi

Se l’Ongaria più fedeltà non frutta.

Dirai ch’il Turco è preparato à l’armi;

E vuol tutta Germania arfa,e deſtrutta.

Dirai ch’il Techely fù ſprone, e parmi

Che corona ful capo habbi coſtrutta

Di quel regno à fe fteffo.Onde fia poi

Ogni danno à la fin comun trà noi.

Di Brandeburgh al Sir, che fi prepari

A l’armi anch’ei, dirai; Squadron fornito

Mandi in foccorſo; e dal nemico impari

Ad effer meco in fida pace vnito.

Mi foccorra pur ei, fe da più cari

Mi vedo oggi(ò roffor) così tradito.

Che de l’Impero à l'Elettori afpetta

Far de l’infedeltà fiera vendetta.

Termine impofe al dire:e'l meffaggiero

In Saffonia portoffi, el tutto eſpoſe

A quel Duce fouran , che benche altiero,

Pur foccorrer l’Impero al fin difpofe.

Determinò contro l’infido Arciero

Correre in campo armato; e glorioſe

Tétar belliche imprefe;acciò ch’vn giorno

Gir poteffe ancor ei di faſti adorno.

- С 4 Et
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Et ancor Brandeburgo incontro al Trace

S’obligò d’ inuiar falange inuitta

Trà pochi dì, s’à conturbar la pace

L’empio inforgea de la Germania afflitta.

Così tornar pretefe il meffo audace

Da quel fuol,oue l’Idra il tofco gitta

Al fuo Signor; che poi con lieto volto

Fù incontrato da ogn’vn, da tutti accolto.

Quando in Bizanzio il valorofo Conte

L’vltimati difegni intefe al fine

Del Tecly,del Viſir, de l’empio Oronte,

Ch’hauean per meta fol l’alte rouine

Del fuo Signor fouran.barbarie, cd onte

Meditar Muſtafà ftraggi, e rouine,

Onde vno de fuoi ſpedì, che giffe

Al ſuo fourano, e tutto ciò gli ſcrifië.

Gionfe in Vienna, & al Germano Gioue

Efpofe il meſſagier le rie nouelle.

Sire, così dicea, già già fi moue

Tutt' Afia à danni tuoi sfidar le ſtelle

Par che vogli il Sultan ſuperbo;e doue

Porti di popol río nuoua Babelle

Signor ben sò; poich’i difegni ſuoi

Hanno per proprio centro i danni t還
|- -- C
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Meſto nel volto all’or nel cor dolente

Fè l’Auftriaco adunar l'alto configlio,

E colore cambiar vifto fouente

Il vicino moſtrò duro periglio.

Render pretende ò miei,dicea, cadente

Mio fcettro d’Ibraim l’impuro figlio.

A mia regia fortuna oggi pretende,

Per auuincer la fua,fquarciar le bende.

Superbo ſpiegherà l’infausta Luna

Sul Ciel germã ſenza arreftarlo inciampo.

Crede coſtante à fuoi trofei fortuna,

Onde efercito vaſto aduna in campo.

Orfe pigri fiam noi, ed ei raduna

Gente, chi troua al ſuo furor più fcampo?

Onde temo che quì trà poco arriui,

E de la libertade al fih ne priui.

Hor voi,ch’à dominar, fidi , nafceste

Ad vn empio feruir fia troppo duro,

Quel regio cor , che dal natal traheſte»

In vile feruitù renderfi ofcuro

A le glorie degli aui;ahi nò.s’arrëfte

Il ſuperbo poter del Trace impuro;

E vedase veda pur , che s’opponcte

Forze à le forze fue , nulla tcmete.

Così
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Così parlò l’Imperador fourano |

A quei Principi inuitti, e poi fi tacque;

Onde incontro fi giffe à l’Ottomano

A ciaſcun fembrò giuſto, à tutti piacque.

Mà parue à più d’vn Prencipe germano,

Chiamar di Pruffia il Rè,che Rè non nac

Poiche,dicean,la Getica tempeſta (que.

Se corre in Ongaria, quì non s’arreſta.

All’ora di Lorena il forte Alcide

Sorto nel mondo à strangolar ferpenti.

Che delufe, e ſprezzò le voglie infide

di chì danna Colonie in fiamme ardenti,

Sorfe,e diffe così. Fortuna arride

Cefareà tuoi trionfi. In van pauenti.

Pugna per te contro del popol rio

Ogni braccio fcdel, la Fede, e Dio.

Se d’Afia,e Libia, oggi i foggetti fuoi

Aduna in campo il Getico tiranno,

Per efigger più palme à danni tuoi:

Affaggerà d’vn tanto ardir l'affanno.

Tu fol,credilo à mè, tu folo puoi

Far sfera l’Ottoman del proprio danno;

S’à conferuare oggi la Regia Sede,

Bafta, ch’à noſtro prò pugni la Fed |

- С
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Del Meemettiſmo il barbaro potere

Non forge à danni tuoi,mà fol di Christo.

Del fupremo Vifir tenta il volere

Calcar la Fede,e far d’vn mondo acquiſto.

Dunque folo d’vn Dio, folo è douere

Diffipar,fulminar quel campo miſto:

Acciòche non s’vfurpi poi più d’vna

Gloria d’vn giuſto Sol barbara Luna.

Vede ben eiche s’il difegno hà fine

Del Nabucco African , la Fè s’atterra;

E che fol prouerà ſtraggi,e rouine

Trà duri affanni in fanguinofa guerra.

Dunque opporre ei fi deue à le rapine

De la Libica fera; fe la terra :

Non vuol,che tutta al fin reſti tributo

Con rito Meemettan de l’empio Pluto.

Incontro al Techely, contro del Trace

S’ inuij però da noi più d’vna fchiera;

Ch’à farlo poi,fe qui verrà, fugace,

Se non giunge il Saffon, bafta il Bauiera.

Oltre che, fi vedrà la Fè pugnace

Di quei ferpi calcar la crefta altiera;

S’à Maria fi conceffe,& à la Fede

I Tartarei Dragon calcar col piede.Al
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Al tuo fcettro foggetto ogni campione

In Vienna fi chiami, ogn’altro Duce;

A noi trionfi, al tracio Erifitone

Ciò le perdite eterne al fin produce.

Ottimo ancor farà , s’à le Corone

D’Italia meffaggier poi fi conduce;

E di tutti i Regnanti al Rè fourano

I difegni fcourir de l’Ottomano.

In tanto à preparar s’attenda à l’armi

S’il rigor de la Luna è già vicino.

Per difender la Fede ogni vno s’armi,

Che non manca foccorſo à noi Diuino.

Ne l’interno del cor fento dettarmi,

Ch’à tuoi piedi cadrà quel can maſtino;

Et al fine otterrà quel tracio orgoglio

Ne l’ifteffe rouine il proprio Soglio.

Vn configlio si faggio all’or feguiro

Quei Prenci à ſecondar con lieta fronte;

Onde Cefar mandò per l’Auftria in giro

Per formar l’ ofte ; e Martiniz il Conte

Spedì nel Vaticano; acciò refpiro

Ne l’empietà del fulminante Oronte

Dal Pontefice haueffe; e deffe al male

Con il fisico aiuto, anco il morale. -

- - - Che
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Che poi sborzar fu’l Vienneſe fuolo

Vn milion fè di peruuio argento

A prò di quel Monarca. In tanto à volo

Corfe l’Italia il fido Conte, intento

A riceuer foccorfi amici; e folo

Non moſtroffi à l’impreſe ò tardo,ờ lento;

Onde da più Affoluti, e più Scettrati

Hebbe foccorſo d’oro,armi, & armati.

Et al Polacco Rè, l’ Eroe Giouanni,

Terror de’ Turchi, e centro di trofei,

Che ne la molle acerbità degli anni

Di Gazaria atterrar ſeppe gli Antei,

· Carlo inuiò, che durò pochi affanmi

Col Rè per guerreggiar contro quei rei;

E ſtabilì con gioia la più viua

Offenfiua la lega, e Defenfiua.

Onde in vn tratto il Marefcial fpedire

Fece del Regno in ver l’Auſtriache mura,

Con tremila Dragon, pria, ch’il Viſirc

Apportaffe à i fedel morte immatura;

E per opporfi anch'ei fece alleſtire

A la piena del barbaro ventura

Trentamila guerrieri, altri Polacchi,

Altri Vffari fidi, altri Cofacchi.

Fine del Canto Secondo.
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A R G O M E N T O.

Ilgran Rè de' Germani in campo aperto

Vede paſar le radunate /chiere.

Lafcia Chize,e con l’offe il Duce eſperto

Porta ver l'Ongaria le fue bandiere.

A/ſedia Neichifel, quando d’Alberto

Vn meſſagio cambiar lifà pen/stere;

Onde de la Città fugge le mura,

E di Gomora corre à la pianura.

፳፭፳፭፳፭፳፩

С А N т о тЕ RZ о.

M Entre ne corre il Lubomiſchi in fretta

Verfo l’Auftriaco ciel; Vienna laffa

. D'Austrafia il Duca,e ver Presbugh affret

Il fuo camino,& in Poffonia paffa; (ta

E mentre ch’iui i regimenti afpetta

Buon corpo di guerrieri il prode ammaffa:

E poi che la Città fù d’armi piena

Sen gio di Chize à la campagna amena

|- Hor

|

|



T E R Z O. 47

Hormentre gionfe à le pianure apriche,

Alzò le tende, & ordinò fquadroni.

Contro le genti barbare, e nemiche

Deferta l’Auftria hauea d'armi, e pedoni.

Quando giunfero ancor le turbe amiche

Del Polacco regnante, & i Dragoni

Che venner da Torino, e più guerrieri

De l’Italia la bella, e Venturieri.

Onde dopoi che gionto il campo intefe

Il Monarca de l’Auftria; il Rè Germano,

Verfo Chize portoffi; e quindi artefe

De l’ofte fida il General fourano.

Porre in ordine il campo; e mentre afccfe

Su’l fuperbo deſtrier,lungi dal piano

Miroffi à lento piè l’Auftriaco Sire

Da quei Grandi incontrato indi venirc.

Con faufto grido, egiubilofi accenti

Spuntando l’augurar palmese trofci.

Ciaſcun moſtraua ſpirti impatienti

Digirne à fronte à Getici Tifei.

Che non opra la Fè?Trà morte genti

Accende ancor valor contro gli rei. . . . .

E ſpiegando sù l’afte le bandiere

Già Cefare paffar vidde le fchiere. Il
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Il General Merfy fè pria vederfi

Con ſuoi forti guerrieri in fella armati.

Queſti nel proprio fangue ancor sõmerfi,

Affondan l’ inimico ; ancor piagati

Altri fanno fuenar; di Fati auuerfi

Nulla fanno temer l’influsfi irati;

Così audace è ciaſcun, sì fido, e forte,

Che la vita non ſtima, ama la morte.

De la Polonia il Marefcial del Regno

Con i guerrier ; che da Cracouia traffe

Viddefi poi; di dominar ben degno

Quanto irriga l'Oronte,Inno,& Araffe.

De fuoi guerrier fcolpito,altri lo fdegno

Porta à lo ſcudo, altri l’ algente Oaffe;

Per dinotar con generofo core

Seguaci effer di Marte,e non d’Amore.

Di duemila guerrier di gente accorta

Ben muniti di maglie, armati d’archi,

Rabatta il forte Conte è duce,e fcorta

Di terror, di viltade in tutto fcarchi.

A cauallo altri tanti il Taffne porta,

Colmi d’ardire, e di valor non parchi;

E đi fei mila Caualieri infigni

Gondola,Capifon, Goz, c DUPig
ե p

*
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Apprcffo fù Caſtel paffar veduto

Col regimento fuo, forte guerriero,

Ne l’Iſtro amato,e Principe temuto

Sotto remoto Ciel,non che ſtranicro.

Diede fempre à l’Auftriaco ci per tributo

La propria fedeltade.hà per Cimiero

L’vcccl,che muore,e naſce; enota accorto,

Che rinafce il fedel s’in campo è morto.

Erbeuille con fuoi feroce appare .

Valorofo campion,non men che pio.

Appreſſo coi Dragon Palfi compare,

La cui gloria non teme onda d’oblio;

E Stirum con le fchiere illuftre, e chiare»

Ch’han di palme nel fen vaſto defio.

E comparire appreffo non fù tardo

Con fuoj ſcelti guerrieri il Sauoiardo.

Seguì di Duniuald in fella armata,

E del Croy la bellicofa gente;

La falange d’Enea Caprara haftata

D’ingegno,e di valor pari potente.

Del Prencipe di Thim ful fuol fchierata

L’ardita turba à piè, fempre vincente

Ne le buone non men, che ne le auuerfe

Fortune à gli occhi altrui dopoi s’offerfe.

Ꭰ Mon
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Montecuccoli appreffo illuftre,e chiaro

Non men per nobiltà, che per valore,

Fè de’ fuoi vaga moſtra; e poi paffaro

Le ſchiere ch’adunò, quando ſonore

Trombe di Vuertemberga il Sir deſtaro

Tutto ardir, tutto cor, tutto furore;

El forte Alleuueil feguir fi vede

Con ſuoi vaghi di gloria,e palme,e prede.

Sopra l’arcion vidderfi poi feguenti

Ch’in Saffenlauerburgo eletti foro

Mille e mille guerric à glorie intenti

Ch'hanno il proprio Sighcr per duce loro;

Perche in guerra è lo ſtato, ei poche genti

Arm ò contro il Tecly, contro del Moro.

E poi gli altri paffando in moſtra bella.

Così Lorena à Ceſare fauella.

Queſto è del Grana il regimento audace,

Che fotto General si fido,e forte,

Farà fcorrere à fiumi il fangue Trace,

Oue vedranfi gir più turbe abforte. |

Qucſto è del Starembergh,Auguſto in pa

In guerra Ciro;ò qual funefta forte (ce,

Il Geta haurà. Signor libero parlo,

Vn Conte Erneſto ſol balta à fugirlo.

Qucl
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Quello è di Bech il regimento inuitto

Di Germani poffenti, ardito,e bello.

Intefe à pena il prode il Regio Editto,

Ch’armofii contro il Techcly rubello.

Fia l’Ottoman, fi a l'Vngaro fconfitto

Da così valorofo,e fier drappello;

Se ciaſcun porta in fronte impreſſi fegni

Di rouinar, di racquiſtar più Regni.

Siegue del Scaffenbergh linuitta ſchiera

Difcoppio armata, e d’affilato brando.

Fiaccherà di Macon la creſta altiera,

Se sà morir, sà trionfar pugnando.

Del gran Diepental la gente fiera

Mira ò Signor, come di ferro armando

La deftra valorofa inuitta, e forte

Par che vogli sfidar l’ifteffa morte.

Di Sulz quelle fon trè fchiere vnite

Di Strafoldo, e Leslè ſotto la cura.

D’Eifter,e Souchez quell’altre ardite

Sono ne l’armi eſperte per natura.

Di Valdech, e Badèn quelle fornite

D’ardire,di valor,e d’armatura.

Quei che preffo Eisler vedi accampati

D'Annoucr,& Annalt furo adunati.

I) 2 Que
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Queſti preſſo Badèn, Signor, che vedi

D'Vuallisse Mansfelt ſon gli fquadroni,

Che fon di palme,e di trionfi heredi,

E fanno Eroi calcar benche pedoni.

Di Carliftat il Colonnello à piedi

Sono queſti Signor forti Dragoni.

Queſti fon del Signor di Neomburgo

L'altri de l’Elettor di Brandeburgo.

L’vltimi,ò Sire, infatigati Atlanti

Son del Ciel del valore i Venturieri.

Q_i} è Parrella, el Carafa Itali Arganti,

El Caualier Cufani.O quai guerrieri

Chiude questo drappel.di glorie amanti,

Qujui i Prencipi fon , quì i Caualieri.

Ecco il flagel degli fquadroni ofceni,

Gerofchi,Piccolomini,e’l Sireni.

Dunque à che più tardar? Spieghi pur l’ale

Verſo il cãpo infedel l'AuſtriacoAugello.

Prouine’ fuoi trofei colpo mortale,

Naufraghi in mar di fangue ogni rubello.

L’aſpettare il nemico è doppio male,

Mal,che porta conneffo ogni flagello.

Ecco adunati già d’ogni tua terra

Quarantamila fulmini di guerra.

Sia
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Sia pur fei volte più del Geta il Campo

De l’eſercito tuo, temer non dei.

Vedrà ben ei de le noſtrº armi al lampo

Ne le perdite fue noſtri trofei.

Gioue ciaſcun di noi vedraffi in campo

Per atterrar,per fulminar quei rei.

De la fede di Chriſto vn figlio folo

Hà più valor,ch’vn’Africano ſtuolo.

Vedi, vedi i Croati, & i Boemi,

I Franconi, gli Sueui, & i Germani,

Nati folo à i trionfi,ond’è che temi?

Tomba l'Vngaro fuol fia de’ Pagani.

Queſti ſpunti à tuoi danni empi racemi

Da Maometiche viti,in mille brani

Saran ridotti al fine. Io certo hò fede,

Ch’ogn’vn di noi li premerà col piede. -

Marcino dunque in Vngaria le ſchiere,

E corra ogn’vno à trionfar del Trace.

Vegganfi fuentolar fide bandiere

Incontro al turbator de la tua pace.

Proui effetto diuerſo dal penfiere

L’Angue Ottoman,da vn’Aquila pugnacd

Refti in pezzi sbranato. Vn empio al fine;

Ne l'ifteffe grandezze hà le rouine. a.

|- D 3 All':
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All’or Cefare diffe. O de l’Impero -

Non men fedel, che fortunato Atlante,

Vannese porra oue vuoi ferro feuero

Contro del Geta, ò Vngaro incoítante.

L'Ottomano mirar trà breue io fpero

Sotto anelar de le tue Regie piante.

Vanne,d'Auftriaco pondo inuitto Alcide,

Ch'à magnanimo cor Fortuna arride.

Sia legge ciò che vuoi. Tù folo in guerra

|

|

Sij primo General,gli altri fecondi;

Se folo in tè tanto ſaper fi terra,

Che bafti folo à regolar più mondi.

Vanne dunque à calcar l’Vngara terra,

Fà ch’il tuo campo il Tracio campo inõdi

D’alte fciagure. Io fol dal tuo valore

Stabilir ſpero il foglio,e'l proprio onore,

Poi volto al campo in voce alta,e fonora,

Così parla ad ogni vn,così fauella.

Figli,ecco quel punto,ecco quell’ora

V’eſpongo ad incontrar gente rubella

Per quella Fè,ch’ogni fedele adora

Bella la vita è sì, la morte è bella.

|

Io per la Fede ecco à morir v’inuio.

Fortunato deſtin morir per Dio.

' * --

-
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Se più d’vn per la Patria audace à morte

Lo fe, viurà ne la futura etate.

Se per tenor, fe per rigor di forte

Le cauerne otturò Curtio fpietate,

Glorioſo è trà noi. E fe più porte

Schiuſe dal proprio fen quell’Abradate

Per Artamene à l’alma fua fmarrita; •

Figli, morte non fù, fù vera vita.

E pur questi à la fin altro dettame , -3

Di legge non hauean,che di natura:

Mà conferuando al fen pietofe brame

Verfo del Rè, verfo le patrie mura,

Sol di vera pietà; auida fame

Hebbero di morir: mà notte ofcura,

Quando vfcì l'alma dal caduco ammanto,

Li fopraſtò ne la Città del pianto.

Mà noi ch’in fonte,oue l’amor ſpirante . "

De la macchia comun fcancella il fio,

Regenerati fiam dal vero Amante, *

Che fotto ſpoglie human nafcofe vn Dio;

Noi che fommerfi al fangue fuo purgantes

Lungi farem dal tenebrofo oblio;

Qual gloria, qual trofeo, qual vaga forte,

A chi muore per lui non dà la morte? *

-- --- -- - Ρ 4 Se per
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Se per noi cadde estinto in duro legno

Per donare a la Fede alto natale;

Deue perdere ogn’vno, e vita, e regno,

Acciò ch’ habbi la Fè trono immortale L.

Dũque coraggio ò figli. Vn fanto fdegno |

Habbi di vita ogn’vn. Viuer che vale?

La noftra ombra è di vita ; e folo in Cielo

Si viue fol fenza corporeo velo.

Ecco il Trace fuperbo,ecco,ch’aduna

A noſtri danni al fin forze, e potere.

Far ligio il Fato, e ferua la Fortuna

Spera il tiranno Scita al fuo volere.

Qui ſpera inalberar l’Affiria Luna;

E lo ſcettro d'vn mondo in mano hauere;

Dũque fi moua incốtro à l’empio il piede,

Prima ch’à piedi fuoi cada la Fede.

Non fian,non fiano in noi in tutto eſtinti

Di quel prifco valor gli fpirti ardenti.

Si ſdegni trarrei dì d’affedio cinti,

Scherno fatal di Maomettane genti.

, Qaderemo à la fine oppreifise vinti.

Dal nemico potere? ah nò. Si tenti

Ogni sforzo per noi. Ne dia la forte

Libera vita,ồ glorioſa morte. .

- - - - - - ---- - -- - - -- Ofe
*.

*
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Oferemo mirareà terra fparfi

I diui Altari? ed i facrati Tempi

In viliffimo vſo profanarfi

Da la gentilità è miferi fcempi

De le vergini facre ogn'or più farfi

Fatte drude infelici di quell’empi?

Oferemo mirar popolo rio

Suenar la Fede,e calpeſtare vn Dio?

Saranno eſtinte in noi quell’alte imprefe»

Che fer tremare il Getico tiranno?

Il voſtro,il vostro nome appena intefe

Poch'anni fon,che fpafimò d'affanno.

Horauuiliti à le preſenti offefe, , ,

Nulla cura hauerem del proprio danno?

Saranno al fin le nostre glorie ſpente?

Nò. Si corra à fuenar barbara gente.

E comune il periglio; onde ancor io

Ad abbracciar con voi corro il periglio.

A pugnar generofo ecco m’ inuio,

Se de la Fede anch’io qual voi fon figlio.

Pendere inutilmente il brando mio

Più dal fianco non deue.Hor che l’efiglio,

Vuole il Sultan dare à la fè dal mondo; .

Trà li primi à morir farò fecondo.

Sù :
# *
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Sù via, dunque fi marci. Al Rè ſuperno

Giuff'è, che ferua in cấpo vn Rè terreno.

Fia per me il morir viuere eterno

Degli Elifi celeſti al campo ameno.

Che mi gioua la vita oggi, ſefcerno

Moribonda la Fè venir già meno?

Gitene dũque,ò miei,ch anch'io ne vegno

A difender la Fè, mè fteffo, e'l Regno.

Quì tacque il prode; e bellicofo Marte (ue.

Spronò i fiãchi al deſtrier l’Auſtriaco Gio

Quando corſer l’Eroi da ogni parte,

Ogni Prence,ogni Duce all’hor fi moue;

E cadendo al fuo piè; doue fi parte,

Meſti crutrar, doue fi corre, e doue?

Frena,frena Signor quei fpirti ardenti,

Tù che naſcelti à dominar più genti.

A tè reger lo ſcettro oggi è conceffo

A noi folo conuien pugnar fudando,

Baftarem noi, per far colà sè fteffo

Fabro del proprio male iui pugnando

Il Tracio Briareo. Fi ena l’ecceffo

Del Regio petto tuo. Armar di brando

La deſtra non conuiene , e gir lontano: .

Mentr” hai molti nemici al fuolG్యం
C
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Se partirai fia la Germania tutta |

( D’inudita empietà mifero ſegno.

Trà riffe ribellanti al fin deſtrutta

Sarà; s’hai più ribelli entro il tuo Regno

Dunque rimanti , e la ragione addutta,

Non volere ò Signor prendere à fdegno.

0 Serbi la vita tua la noſtra morte,

Di Neſtore gli dì ti dia la Sorte.

, Mira Signore, à noſtre preci arridi,

4 Sgorgar da le pupille onde di pianto

I tuoi ferui fedeli, i tuoi più fidi.

Muta l’armi deh muta in reggio ammàto.

Troppo gloria farà de’ Turchi infidi

Tù girle in contro,al Techely gran vanto

Bafti Signor, che contro il popol trifto,

S’armi à pugnar la Fè, che pugni Chriſto.

A le precisà i fingulti, à i meſti accenti

Cefar, di tanti Eroi reſtò conuinto;

E perfedar d'ogn’vn gli alti lamenti

Diffe fermarfi. All’or d’intorno cinto

Da quei guerrieri, i Martial ſtromenti

Di gioia ribombar, come che vinto

Foffe il campo Ottoman. Onde il fourano

Abbracciò tutti à tutti diè la mano. S i

|-
- {
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Si diffufe qual Gioue in pioggia d’oro

Poi nel feno d’ogn’vn. Ciro nouello

Votò l' Erari; E col regal teforo

- Arricchir volle ogni guerrier drappello.

Voli la Fama pur da l’Indo al Moro

De l’Auftriaco regnáte.Ogni rubello (do,

Cada al fuo piè col Maomettiſmo immõ

E fia de cenni fuoi tributo vn mondo.

Verſo l'Vngaro ciel che ratto giffe

- -

Al primo General ordina poi:

Mà prima che l’efercito partiffe

Da Paternel,fè conuocar gli Eroi,

Ch’il Pastor di Strigonia benediffe,

E ciaſcun Capitan con tutti i fuoi:

E mentre il campo tutto già fi parte

In Vienna tornò l’Auftriaco Marte.

In tanto il General(di quel Buglione,

Ch’ıl Sepolcro inuolò di Christo al Trace

Germe ben degno) à la fatal tenzone

Ver l’ Vngaria partì col campo audace.

Portaua efposta al petto il pio campione »

őlla Croce, ch’vn tếpo in guerra,e in pace

Goffredo hauea; con cui lieto,e deuoto

A la tomba di Dio poi ſciolfe il 0ಣ್ಣ l

Q
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Sol con queſta ſperando, il Tracio orgoglio

Render nuouo Goffredo affatto eſtinto.

Con queſta ſtabilir de l'Auſtria il foglio;

E l’eſercito infido oppreffo,e vinto.

Mio Dio(così dicea)con queſta io voglio

Gir di palme vittrici intorno cinto:

Sol cõ queſta acquiſtò Buglion l’Impero;

E con queſta il Pagan vincere io fpero.

Hor mentre il corfo ogni falange affretta,

Gionto in Gomora il camposiui accấpoffi;

E fapendo quel Duce il corfo in fretta

Effer cattiuo, iui più dì fermoffi.

Poi ripreſo vigor più non aſpetta,

Intimò la partenza, e ’l campo armoffi.

E trà poco l’Eroc con fomma cura

Scourì di Naichifel l’eccelſe mura.

E gionto à pena à fanguinofa guerra

Quei batbari sfidò l'Eroe fourano.

Onde ciaſcun,ch’entro colà s’inferra,

Teme molto il furor de l’Alemano:

Mà corre à la difeſa. In tanto atterra

La palanga del borgo il Chriſtiano;

E ſtratagemmi oprando, & il valore

Del proprio borgo al fin reſtò fignore.

» E men



62 C A N T O

Ementre à berfagliar le mura attefe -

Con i bronzi tonanti il Duce inuitto;

Ne le fanguigne, e belliche contefe

Fè più d’vn padre,e più d.vn figlio afflitto.

Così ſperaua à le primiere imprefe

Sorprender la Città; mà quel che ſcritto

Stà ne’decreti in sù l’eterea mole, -

Benche fudi il mortal sfuggir non puole.

Non era ancor l’iniquità compita

De l’Ottomano; onde il motor ſuperno

Non confentì,che l’ofte à pena vfcita

Trionfaffe,del Trace ad onta, e ſcherno.

E’ proprietà de la pietà infinita,

E tanto decretò nel giro eterno;

S’il numero è compito degli errori,

Punifce all’or, non prima i peccatori

Numera Iddio l’ offefe; e gionto al fegno,

Fà ch’il mortal s’arreſti, e paghi il fio.

De la vita la perdita, e del Regno

Scriffe à l’Affirio Rè la man di Dio, |

- Quando appefo in ftatera il Rege indeguo

Si trouò meno hauer del viuer rio; |

Onde Iddio chiufe à la pietà le porte,

E rapido il meſchin corfe à la morte.

L'Ebra
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L’Ebraifmo à Dio caro, nel Deferto

Staua eſpoſto à i difagi,à i patimenti.

Mifero errando gia per calle incerto,

Fatto centro fatal di più tormenti.

Nè l'ingreffo hebbe mai,nel cãpo aperto,

Che mel ſgorgaua, e partoria contenti;

Se non eran compiti i falli rei,

Che toglierlo doueffe agli Amorrei.

Così perche non era ſcritto in Cielo

Il precipirio à la Città pagana,

Benche vn tempo fedel; l'ardente telo

Del furore Diuin gemte profana

Non prouò per all’or. Chí fotto il vclo

Venne trà noi de la natura humana,

Par che tal’ or trafcuri in vendicarfi,

Acciò l’empio ſe vuol corra à faluarfi.

Onde, perche vociferar s’intefe,

Ch'il ſupremo Vífir ſpronaua al corfo

Il numerofo campo,il Duca attefe

A l’impeto de’ fuoi ponere il morfo.

Quando ligionſe vn meffo, e fè palefe

Q_lanto fra Turchi era in Bizãtio occorfo.

D Alberto er 1 il meſfuggio, onde dolcnte

Al Duca fauellò meſto, e gemente.

- Sire,
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Sire, afflitto dicea, di Traci arcieri

Andrianopoli hà già col mato il fenò.

Già già de l’Afia i barbari guerrieri,

E di Libia, e di Grecia il campo ofceno.

Armati di bipenne,archi,e cimieri,

Occupan di quel fito il gran terreno;

Onde fuori Adrianopoli accampata

Se non erro tal’è l’infida armata. "

D’Analudi,Pegiani,e Curdi al piano

Efpofta in più falangi appar la gente

Sotto quattro Baſsà, l’vn meno humano

De l’altro, più crudel, meno clemente,

Semberach, Agail, Giorgì, Gufmano,

Sotto il fier Salmafar d’età cadente;

Onde porta ciaſcun di gente impura

Cinquemila pagan fotto la cura.

Di Tauris, e Seruan,quafi che inerme

Sotto il Bafsà di Van iui fi vede

Turba di noue mila. E là da l’erme

Piagge Gazarian tutti precede -

Il Zar con fuoi; del Zar Califil germe,

Guida fquadron, ch’in valor tutti eccede;

Quindecimila fon di genti accorte,

Soura deftrier,quafi deftrier di morte.

Sot
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Sotto il ciel oue il Caſpio, oue l’Eufino

Chiudon nel fuol la Giorgiana gente,

Valorofa al pugnar , mà più nel vino

Che dimostra il valor nel berfouente,

Di Gori,e Clifca i Bilarbei, Giorgino

Di Tommanis Baſsà traffer repente

Quindicimila fanti; e sù l'arcione

Dá Locoppa,& Afaf mille Getone.

Da Botan, Sarca,& Arzerun, Oronte

Sedicimila arcier traffe gagliardi,

Che bende attorcigliate hanno à la frőte,

Et al fianco il turcaffỜ; al tergo i dardi.

A le rapine hanno le man fol pronte,

Sono à le glorie poi rimeffi, e tardi,

D’Affam,Hoir, Agam fotto il gouerno

Baiazet, Vffaim, e Tifaferno.

Del Cairo il Vifir firperbo appare

Con feimila guerrier pronti al fuo cenno.

Quì le genti di Gattia, e Gaza auare»

Che per meffi tal’or feruir fi denno

Al Cairo di Colombe, al militare :

Squadrone vnite fono;ei più ch’il fenno

Opra il valore; e l’Ottomano altiero

Non hà di quel Vifir maggior guerriero.

\

 

-
Il
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Il Fenicio Bubac fotto quel cielo,

Oue Tiria Murice ornò la fede

Di più Monarchi,(& oggi al Sol qual gelo

Suani Tiro;e Sidone) armati à piede

Dal Sait, e dal Sur traffe col velo

Mille guerrier di folleuar fua fede,

E ben fembra quel capo in fra quei mille

Vn Sirio Alcide, ò pur Fenicio Achille.

Di Tortofa il Baſsà, quella Tortofa,

Che fù degli Aui tuoi fede, & acquiſto

Il Bilarbeo di Laodicea famofa,

E’l Vifir di Damaſco, vn corpo miſto

D’vndecimila Arcier ne l’arenofa,

Mà fertile Soria formar; nè vifto

S’è mài in nostra età, di quel drappello

Più ricco, più guerriero, ò pur più bello.

Oue il Libano hà fede, e l'orto Oronte,

A le cui dolci ſponde hebbe natale

Antiochia la grande, ed or la fronte

Brutta nel limo, e per deftin fatale

Vrna è fatta à sè fteffa , armate, e pronte

#::-. Quel Mumbilà del proprio onor venale

* * * * Bilarbeo di Soldin traffe trè fchiere,

Meno ardite de l’altre, e non più fiere

|- - Da
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Da Camogena,oue feder reina

Sul Singa Aleppo, e torreggiar fi vede

Di gente alquanto barbara, e ferina,

Tremila sù l’arcion, feimila à piede

Traffe Khior Affam. ò quai deſtina

Precipitij fuperbi oggi à la Fede

Irato il Ciel, fe da remote parti

Aduna à danni fuoi Ercoli,e Marti.

Mille Drufi,e feicento Arcieri inuitti

Di Latino troncon rampolli indegni;

Se fotto l’empietà viuendo aſcrittı, ;

Nè men d’humanità ſerbano fegni.

E da Sinopi mille (oue à i conflitti

Mitridate hebbe l’orto, e i fieri fdegni

Rintuzzò de’ Latini ) iui fchierati

Sotto Giurba,e Gialì veggonfi armati.

E paeſe ne l’Afia, à cui l’Eufrate *

Co l’onda vaſta Egea chiude i confini.

Quì fon’anime barbare,e ſpietate,

Popoli ſenza fede,empi,e ferini.

Quì falangi formar fol d’archi armate

Ottomar, Affembech, e i dui Giorgini,

Zeumer, Ierbì, Salem forti guerrieri, s.

Quattro volte feimila infidi Arcieri.

-৯৪
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Settemila pagan di prede ingordi,

D’archi muniti, e di ferrato arnefe,

D’vn penfier, d’vn voler tutti concordi

Da Panfilia condurre Orcam attefe.

E da l’Acaia barbari, e difcordi

D’vndecimila fanti vn ſtuol difcefe,

Sotto Amet, & Alì ambi fratelli,

Ambi empi,fellon, ruuidi, e felli.

Da Babilonia, oue l’antiche mura

Semiramide alzò, di ſtuol profano,

Di Bazara, e Baghet,ch’ Oſmıda hà cura,

Et Hoir il Viſire, e ’l fiero Orcano

Son fette,e fettcmila; d’armatura

Grauiffima guerniti; e fotto Ofmano

De la Mefopotamia vn ftuol fi vede

Di due volte feimila armato à piede.

Seimila Arcier de le Zibitie ſponde,

E del Regno d’Elac,armati d’archi

Guida il Baſsà d’Aden. Da le feconde

Cataine riuiere in tutto fcarchi

Di viltà, fettemila ; e là da l’onde

Pontiche adduffe il barbaro Agatarchi

Mille, e cento canalli ; & altri tanti

la Bitinia Carà caualli, e fanti.

„“ D’ot
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– D’ottomila l’Abaffi è capo, e guida.

Di feimila Cofacchi inuitti,e forti,

E duce Vffin; fchiera or infida , or fida;

E fanno trionfar nel fangue abforti.

Tanto ardireciaſcun nel petto annida »

Che non cura reftar morto trà morti;

E pur che reſti l'auueriario vinto , , ,

Stima gloria caderli à canto eſtinto . . .

Di Moldaui, e Valachi vn ftuolo inuitto

Sotto i proprij Vaiuodi iui fi fcorge » .

E dal fecondo,& idolatra Egitto,

Oue fe ſteffo in alimento porge

Il Nilo al fuol,quel Nilo à noi defcritto,

Che de l’origin fua niun s’accorge,

Il lor proprio Baſsà fopra i deſtrieri »

Ottomila portò forti guerrieri.

Giannizzeri Europei, di ſcoppio, e brando

Mamet, el Serafchier armati à piede,

D’vndicimila han cura . E mille Orcando,

Là dal Themistuar condur fi vede;

Altri mille à cauallo il forte Oſmando,

Regge del fier Mamet vnico erede ;

S'appaga de la caccia,ama le felue,

E ne l'immanità, vince le belue. . .

---- E 2 Spa
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Spay ne l’armi eſperti il fier Giorgino,

Mille fei voltese fei barbaro porta.

Di Giannizzari vn corpo empío, e ferino,

Domina il Semberofchi,e capo, e fcorta.

Et Hoir VHaim, & Ibraino

Han diuerfi fquadron di gente accorta,

L’vn di Buda è Baſsà, l'altro del campo,

Tuono è l’vno di guerra,e l’altro è lampo.

, !

/*

!

D’Abaffia,Suaquen,di Barbaria

Traffe il meſto Eidar ofte ben grande,

E Suez,e Seich in atto inuia

Più bellicofa gente.iui fi fpande,

« Il Licio ftuolosiui la turba ria,

Che la Caria mandò. d’armi, e viuande

Son vintimila Anzappi i conduttieri »

Che nutron di viltà folo i penfieri . . . .
|
}

Or mentre ch’al pugnariui eran pronti |

Trecento trentamila, e più guerrieri; |

Lafciò Bizantio, e ver l’Auftriaci Monti

Quel Rè ch'hà d'imperar vaſti penfieri,

Corfe con diece mila armate fronti

D’Afia,Libia, & Europa Eroi più fieri;

Dal cui poter,dalla di cui fortuna |

Pende il poter dell'Ottomana L೦೧ -

- . . « o-
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Son’iui i venturier, iui l’Eroi

Vifiri,Agà,Bafsà,lampi di guerra,

Nè il Norte fcorfe mai, nè i Lidi eoî,

Nè altra vidde mai barbara terra

Gente di quella egual.taccia gli fuoi

La Grecia Achilli in quelli fol fi ferra

Quanto chiuſe valor Colco,& Atene,

• E la Media,e la Sparta, Argo,e Micene!

Iui fi vede il Mauritan Strecmede ,

Sprezzatore del Ciel,non che di morte,

Ei fenfual, l’eternità non crede,

Il Cafo adora fol, niega la Sorte.

Gode fol’ei,quando nouel Diomede

A più fiere empietà s’apre le porte.

Ne le calche s’inoltra; e del periglio

Empio padre d’orror, vanta effer figlio.

De la Fenicia, il giouinetto Orfmonte,

Del gran Viſir Hoir fecondo erede,

D'elmo pefante armar volle la fronte,

Per ergerfi à la gloria ancor la Sede.

Hà del fianco,nel volto armi più prontę,

A piagar chi d’amor, lungi fi vede;

Onde fopra del barbaro deftriero -

, Sembra il giouine vago Amor guerriero,

E 4 Ter
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Terprando d’Ibraim minor fratello

Venturiero Campion, fiegue lo ſtuolo,

Sù’l deftrier valorofo, ardito, e bello

Al corfo, che raffembra Aquila al volo:

Grauido di fe fteffo, alquanto bello,

Ma di più la pretende; e queſto folo

Da la ſtima volgar lo ſcema in parte

Non per queſto li toglie, effere vn Marte.

}

Aladin di Numidia,huomo feroce,

Che vanta nel natal regia la cuna,

Terribile à l’aſpetto , & à la voce,

Del Ciel beſtemmiatore, e di fortuna,

Auido di dominio; e de la Croce

Brama l'eccidio, e de l’argentea Luna.

Per potere à l’Impero erger fe steflo

Bramerebbe ch’ogn’vn reſtaffe oppreffo.

Di Zebit Amurat, Campione inuitto,

Che Scettri vanta al calcolar de gli anni

Il Prencipe Agatar del vaſto Egitto,

Di machine inuentor, non che d’inganni.

- Di Marmarica Oſman, Campione afflitto

Da quello amor, che nő sà dar ch’affanni;

Così potente è il duol, l’amore è forte»

Che mille volte il dì,brama la no్య }

C
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Del mirrato Sael , il forte Ofire,

Ch’è puro ne la fè, com’è nel volto

Barbaro ne’costumi, empio nel dire

D’ogni legge il fellon,libero, e fciolto,

Brama più de la vita egli il morire ,

Perche crede viuendo ancor da ftolto,

Che chiarmato tal’or morir prefume,

Da huom terren poi fi trasformainNume

Di Carmania l’ardito Idraotte,

E di Nazua il valorofo Iditto.

Alan, ch’in faccia al Sol porta la notte»

Ch’hebbe il natal fotto de l’ampio Egitto.

L’Arabo Salmafar, l'Indo Fagotte,

Tigranoro,Corcut,e’l Frigio Aitto.

Soliman di Damaſco, e’l fier Margià,

E di Tripoli, e Tunigi i Bafsà.

L’Affirio Ofman,Serlim, Gialimoronte,

Il Macedone Hoir, Iarba, & Ecmeç

Argellan, Eifnar,Giurba, & Almonte,

Agazar di Morea, & Albinet;

E la vè bagna Oafse, oue l’Oronte. . .

Coclì,Gialmelial, el fier Giafet,

Quel’Oafse ch’à l’Adria vn dì tributo

Daua di fede» or ferba fede àPI0,
ծ է
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Di Siliſtria Agaren, Ambli, Getone; |

E de la Dacia il Barbaro Menippo.

Di Zacqui Soliman, Giamblè,Rancone,

Gelimer,Baiazetto & Areflippo,

D’Adiaben,Selim,Salmar,Gerone.

Di Lepanto Gufmet,& Agarippo,

Emir,e Simberon di Mitilene;

Chior di Colco,e Giarmellan d'Atene.

Salmiren,Gemelì ambi Spartani;

E Lecebin,cui l’orto diè Corinto;

Conich, e Caraim ambi germani,

Dal cui ferro cadrà più d’vno eſtinto.

Et Amet,& Aman,ambi inhumani,

Che pria guidar gli armenti inTerebinto,

De la Media Giamet, Orco, e Giarlì,

Salmeliel,Gufmè,Giorgio, e Sceruì. |
|

|

|

E tant’altri à la fin,ch’à l’Ottomano

Gionfer da Ciel remoto, e stranij Regni;

Dunque , che fai Signor? fuggi lontano,

Se de l’empj prouar non vuoi gli fdegni.

A quel Campo far breccia è folle,e vano.

Medita ne la mente altri difegni,

Così diffe; e col Campo allor portoffi

In Gomora Lorena, iui fermoffi. |
Fine del Canto Terzo.

|
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A R G O M E N T O.

D’«A/ſa » e di Libia gionto à l’Ottomano

Campofuperbo al guerreggiar l’affretta.

Sdegnato il Ciel contro quel Rè profano

Fulmina la Città, l'offe /aetta.

Dona al Tartaro il paſſò il Budiano ,

Onde corre in Vienna il Campo infretta.

In tanto il RèGerman con pio cordoglio .

Di Vienna abbandona il Regio foglio.

፭ ፳፭፳፭፳፭፩

C A N T O Q V A R T O.

Ra paffato Maggio, e i fuoi deſtrieri

Verfo del Cácro il Solfpronato hauea

E già de l’Afia i più fpietati,e fieri,

E di Libia la gente infida, e rea -

Hauean l’ofte formata.à quei guerrieri,

Andrianopoli vn Mondo allor parea ;

Onde à vifta di tutti il fier Sultano

Diffe in tal forma ad oguiſtuol pagano.

Cam
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Campo inuitto à le palme , à glorie eletto

Da me quà giù, ch’eleffe in Ciel Macone.

Voi ch’ignudo, fouente, al ferro il petto

Perla Fede eſponeſte; ecco v’eſponc

A trionfar d'vn Mondo oggi Meemetto,

S’Italia vn Mondo picciolo compone »

Gitene dunque, el Ciel vi fia fecondo,

A foggiogar nuoui Aleffandri vn Mondo.

Sia de’ vostri trionfi il primo ſegno,

Sueller di Leopoldo il Regio foglio

S’occupi l’Auſtria tutta,e fia quel Regno

Gloriofo trofeo del voſtro orgoglio.

Meta la Retia fa del vostro fdegno,

Ch’io maritime felue in tanto accoglio,

E fuifcerando i liquefatti argenti

Cadran prone al mio piè l’Itale genti .

Dal calle Oriental,mentre veloce ;

N’andrà verfo Vienna il Campo audace,

Sorprenda del Danubio ancor la foce

Là dal Settentrione Affam il Trace.

Iui fcorra con fuoi l'Eroe feroce,

Acciò interdichi à l’Auſtria e vitto,e pace.

E l’efcrcito in tanto da la terra

Portial nemico Rè barbara guerra Gί
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Gitene dunque à tributarmi vn Mondo.

Sia voſtro il gran Vifir Duce fourano ;

Primo à lo Scettro, al dominar ſecondo,

Agmct Chiaà fia fotto il Ciel Germano.

De l’eſercito fol foſtenghi il pondo

Il mio primo Vifir; de l’Ottomano

A lui fol farfi Atlante oggi è conceſso;

Sia dunque egli con voi nuouo me ſteſso.

Io vengo in Buda,oue anelante attendo

Serua del mio voler farfi fortuna. -

Quando eſtinta da voi l’Aquila intendo

Refa Talpa al fulgor de la mia'Luna ;

In Vienna verrò; iui pretendo

Erger Tempij al mio nome. E fe la cuna

Mi diè Grecia qual’huom; l’Auftria defio

M’adori Rè,qual’huomo nò, qual Dio.

Così il barbaro difse, & al partire

Fà che s’affretti ogni cauallo,e fante:

Ma ſcorgendo dal Ciel l’empio defire

Di quel Sole triforme il lume amante

Abborrì del ſuperbo il folle ardire,

Che volea contro il Ciel farfi tonante ;

Onde l’iſteſso Ciel fè pria che gifse,

Ch'à danni fuoi le cataratte apriſse.

- Era
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Era l’acr fereno, e in vn momento

Turbò l’aſpetto,e fi nafcofe il Sole;

Onde l’Orbe fembrò del rio tormento

La librata in fe fteſsa artica mole.

Si ſcatenò da gli antri eolij il vento,

El Mondo à fubifsar fembra che vole;"

E fottofofco,e tenebrofo velo .

Saettaua indefeſso irato il Cielo.

Parea l’Orbe terren sfera del pianto,

O qual Cafo frà l’ombre atre, e funefte;

E col più foſco,e nubilofo ammanto

Facea l’Etra nembar fiere tempeſte.

Sù’l teatro del dì ſpiegaua il vanto

Del ſuo orrore la notte; e par ch’infeſte

Le foſser le dimore,in fiera guerra

Di Borea,& Auftro à fubifsar la terra .

Quercia antica, alto Pino, Abete annofo

Scorrendo Eolo fuellea da le radici.

Facea, ne’ fuoi trofei viè più faſtofo

D’ogni Monte crollar l’alte pendici.

E perdendo le belue anch’il ripofo

Ne le felue gemean meſte, e infelici,

E da l’orror, dentro le caue auuinte,

Soffocate à la fin cadean’eſtinte.

Più
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Più tuoni,più faette, e più d’vn lampo

In quell’ofte infedcl, più d’vno vccife,

Quell’alma ch'aſpirò trouar lo ſcampo

Ne la Città,dal corpo fi diuife.

E chi trouoffi à lauorar nel campo

L’abbattè l’acqua, el fulmine l'ancife.

Così l’empio Ottoman ben vidde al fine »

Che pendono da vn punto le rouine.

Ma punto non s’arreſta , e benche l’Etra

Vede ch'à danni fuoi ſcaglia faette,

Egli nuouo Nerone in man la cetra

Tiene à gl’incendij, e par che gli dilette

L’ira di Dio: ma mentre ogn’vno impetra

Dal Ciel pietà, che ceffi le vendette

Contro di lor; l’empio gridò, fon’io,

Che Cielo,che pietà, tonante è Dio.

Taci lingua nefanda, altier, fpergiuro,

Aftratto d’empietà , idea d’inferno;

Mifto infame, infedel, di fango ofcuro,

Tù tonante, tù Dio, tù Nume eterno?

Maſsa di corruttela, iniquo, impuro,

Tù fomigliarti al Facitor fuperno?

De le furie infernal mostro più viuo,

„oarbarosſenza fedesempio, laſciuo.

 

Odi,
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Odı, ò fuperbo. Era l’Affirio Regno |

Sotto lo Scettro ancor d'vn Rè fognante;

Ch’effere huomo nel Mődo hauếdo à fde

Volle farfi nel Mõdo ancor tonante (gno,

Ruminò nel penfiero il rio difegno

Il Rè d’incenfi, e d’olocauſti amante;

E Nembrotte nouel, Belo fecondo

Le vittime, qual Dio, volle nel Mondo.

Fece il fuperbo alzar statua fublime,

Che dimoftraua al Mondo altro fe ffeffo:

Ma chi refifte à gli fuperbi, opprime

L’alterigia mortal ch’hà de l’ecceffo.

Quando fi crede oltrepaffar le cime

De la caducità, fi cade oppreffo.

Quel'lcaro ch’il volo affretta in alto,

I precipitij fuoi proua in vn falto.

{

Così Nabucco al fin,che pria le ſtelle, }

Credè calcar, corfe à calcar le ftalle.

Il dorfo gli coprì lanuta pelle,

Cibo vn Monte or li dicde, or vna valle.

Così và. Chi del Ciel faffi rubelle ,

E di ragion và trauiando il calle ,

Quando altra sfera oltrepaſsar fi crede

A la vifta d’ogn’vn Bruto fi vedc.

- Ed
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Ed ecco già quel Rè di fafti adorno,

} Ch’afpirò à dominar gli Aſtri, e la terra,

* Quando à l’ifteffo Dio,credè far fcorno,

* Infra vili giumenti al fin s’inferra.

Onde à l’humanità fatto ritorno,

Prouò come i fuperbi il Cielo atterra.

L’ifteffo à te auuerrà. L’ira Diuina

Mia profetica penna à te deſtina.

Se gl’ auifi del Ciel pur non comprendi,

Í Čhe contro il tuo voler fia oggi irato,

Perche l’empio Muftì ne meno intendi,

D’infido Faraon germe oftinato?

Da fuoi detti ò fuperbo, almeno apprendi

Quãto il Ciel,quãto Iddio teco è fdegna

Odi pur quel nefando, odi che dice (to.

Che dar guerra à l’Auftriaco à te nő lice.

Mà tù barbaro pur Afpide fordo

Seià i Diuini, agli terreni accenti;

E perche de l’altrui fei troppo ingordo,

| Nulla curi del Ciel gli alti portenti;

Mà fà che marci il campo, io ti ricordo,

Chefe contro del Ciel tù l’armi auuenti;

Fuggitiuo farai nel proprio Regno

Del fulmine de Dio berfaglio,e ſegno.

| - - F Ti
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Ti sbranerà d’vn’ Aquila l’artiglio,

Ti fueneran crudel ferri Polacchi.

Eterno haurai da l'Vngaria l’efiglio.

S’armerāno à tuoi danni anco i Cofacchi.

Opra pure inhuman ſenza configlio,

Vedrai Moldaui, Vngari,e Valacchi

A te rubelli,al vero Dio fedeli,

Muouer contro di tè guerre crudeli,

Vedrai tù che ti vanti oggi fourano

Quanto debba coſtarte il folle ardire.

Fuggitiuo vedrai,benche lontano

Ne l’ignominie immerfo il tuo Vifire

Quando fperi calcar Trono Germano

Ti farà tolto il tuo. Vorrai morire

Per puro duol; mà fia con giufta forte

Per tua pena maggior forda la Morte.

Vedrai, così ſper’io, à danni tuoi

Armarfi il Tebro inuitto,il forte Ibero;

Spalmar Adria i fuoi legni, e Malta i ſuoi

Per togliert’in Morea l’ ingiuſto Impero.

Vedrai di Chriſto i battezzati Eroi

Imitare Buglione, io tanto fpero;

E vedrai nel tuo feno ii ferro immerfo»

Ora del Moſcouita, ora del Perfo. Al

* - 3
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A la fine farai da tuoi più fidi

Condennato al morir , fpinto à la morte;

E fe la Fè di Dio, fe l’Auſtria sfidi;

Da la più fida tua cara cohorte

Sarai sfidato à tragittarti à i lidi,

Oue impera Pluton. Queſta è la forte,

Ch'io ti predico.vn laccio,vn laccio inde

Toglierà da te l’almase te dal regno.(gno,

Già partì Muſtafà duce inhumano

Con fuoi guerrier,sfidãdo al corſo il vếto;

E trà breue il mirò l'Vngaro piano

A la ftragge de fuoi non effer lento.

L'impuro intanto, e barbaro Sultano

Spalmar legni guerrier vedeafi intento;

Mentre il Viſire à danni de la Croce

Con l'eſercito fuo correa veloce.

Col Tecly fi congiunfe, ed ecco à pena

Gionto, fà rouinar borghi, e villaggi.

Auuince ogni fedel ferrea catena,

E vuol da ogn’vn gli non douuti omaggi.

Sol d’empietà fà comparir la ſcena,

Oue veggonfi ogn’ or fcherni, ed oltraggi.

E con empia barbariese rabbia infana

Il tutto atterra, il tutto abbatte,c fpiana.

F 2 Con
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Con fpietata empietà, ne Sagri Chiostri

Quante barbarie,ò Dio! l’empio cõmette,

Reftan preda fatal d’infami mostri

Vergini fagre al Diuin culto elette.

O barbaro inhuman, così ti mostri

Empio verfo d’vn Dio? Le fue vendette

Farà tra breue il Ciel, moſtro d'Inferno,

A tuo roffore,à tuo tormento eterno.

Quante vaghe pulcelle, infami drude,

Laffo, reſtar di quelle truppe infide.

Quante Spoſe velate,inermi,e nude,

Prouar nel caſtofen l'armi omicide.

Palme crudel d’ogni pietade ignude,

E reſtaro del Ciel hostie più fidě,

E quante fursche lufingate-- Ah, basti,

Tanto eſprimer non põnno accenti caſti.

Ormentre l’inhuman l’ ofte facea

Con Paffigigantei correrne atroce;

Muniti i poſti il Gioue Augusto hauea

Per tutto dou’eretta era la Croce.

Così arreſtar l’Imperador credea

L'impeto di quel barbaro feroce;

Mà tradito à la fin vidde il diſegno,

Per tonina de’ fuoi , non che del regno.

- * Pet:
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Per lunga ferie d’Aui à l’Auſtria fidi

Il Conte Budiani effer fedele

Era certo appò ogn’vn; mà tra gl’infidi

Egli fù primo barbaro,e crudele,

Abbandonar di fedeltade i lidi,

Et à l’infedeltà ſpiegar le vele;

Mà con atti apparenti l’inhumano

Moſtrauali il più fido al Rè Germano. \

Onde mentre l’Auguſto à fuoi difpone

I poſti; da sè fteífo vn dì s’offerfe

Il Conte,cuſtodir con buon fquadrone

D'Vngari fuoi da le fortune auuerfe

Qualche poſto Cefareo, e gli propone

L’attioni de’ fuoi di fede afperfe. -

All’or l’Imperadore non fù tardo

Darli il paffo del Rab à San Gottardo.

Gir feco i Sauoiardi, & ancor diede

Mille,e cento Tedefchi à la fua cura:

E pendente ciaſcun da la fua fede

Sen gio del poſto à cuſtodir le mura.

Or mentre l’infedel fido fi crede

Più Caualier gir feco di ventura;

E’l Conte d’Arimbergh, ancor fen gio

A prouar l’empietà d’wn cor ch’è rio.

F 3 Ha
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Hauea col Techely fatto concerto

Egli, nulla badando al proprio onore,

Donare al Trace il proprio paffo aperto,

E far fcorrer per tutto il Tracio orrore.

Così fra tanto il barbaro coperto

Sotto fpoglie mentite il fuo liuore,

Daua à veder col più cemmerio tratto

Effer di fedeltà centro,& aftratto.

M’appena mormorar colà s’intefe,

Ch’affrettaua il Vifir l’ofte al viaggio,

Che fatto il tutto à pochi fuoi paleſe

Inuiò verfo Buda vn fuo meffaggio»

Eſponendo del Rab à le difefe

Effer pochiguerrier, mà di coraggio;

Onde al gran Cam fù dal Vifir’ impoſto

Trà primi girne ad occupar quel poſto

Califall’or con valorofa fchiera

Di caualli,e pedon rapido corre:

E poco lungi oue il rubello impera

Giorito fece fuo arrino al Conte efporre.

L’impuro all’or, quell’inhumana fera

Fè di Sauoia al Colonnel proporre,

Che voleffe de’ fuoi feguir l’eſempio,

O farfi ſpettator del proprio ಉಣ್ಣೆ *

Q=
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Così fi vidde in vn momento vnito . .

A le Tartare truppe,& in vn tratto

) Nel tradimento fuo fatto più ardito,

|- Del funebre fucceſſo à l’vltim atto -

Su’l principio peruenne; onde ftordiro

Il prefidio reſtò, pria che disfatto.

O gran pietà. Pur ch’altri cada oppreſſo

Non cura vn traditor perder sè ſtefio:

All’or ciaſcuno à l’improuifa guerra : .

Cara la vita fua vender procura: , , ,

E mentre il Sauoiardo il brando afferra

Fende ogni fronte,e frange ogn'armatura;

Rucler il fiero al primo incontro atterra,

Ch’in faccia al Sol prouò la notte ofcura;

) E ſcorrendo con fuoi frà fchiere infide

Ogni colpo che mena vh’empio vccide.

D’Arimberga il Signor poiche veduto

L’ecceffi infidi hebbe del Conte,eſtolle

Di quei rei ſopra il capo il ferro acuto,

} Mentre l’agita il cor l’ira che bolle.

Spiana lo ſtuol d'infedeltà tributo,

Come fuole Arator ſpianar le zolle.

Così con colpi i più fpietati, e crudi

Rompe maglic, elmi frange, e parte fcudi.

4 Dal
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Dal fuocanto non lungi il Sauoiardo |
Di più ribelli immerge il ferro al feno;

E ciaſcuno Aleman non fembra tardo

Berfagliar l’inimico; e già ripieno

Di morti il fuol fi vede in San Gottardo,

Fatto vermiglio mar quel campo ameno;

Onde chi fi rimira in fella affifo,

In vn tratto fi vede in terra vccifo. . .

Mà perche doppia è la pagana gente

Degli fedel, refta il fedele oppreffo.

Di toruo à guifa,e lubrico torrente

I Tartari correan. Così depreſſo

Ogni forte fi vede egro,e languente

Dolerfi d’vn morir ne inganni efpreffo;

Se fottofpoglie di mentito amore

Li conduffe à la morte vn traditore.

Mà il Fiamingo Eroc colpo non fpinge,

Che non atterri vn barbaro nel fuolo:

Métre ſprona il destriero, e'l ferro ftringe,

Par che voglia fugar l’iniquo stuolo.

Ogni colpo che mena, il ferro tinge

Di quel barbaro fanguese da sè folo,

Ogni guerrier che dal fuo ferro è giunto»

I Precipitij fuoi prQua in yn punto. O

K
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Or di Sauoia al Colonnello il Conte,

Mentre de’ fuoi l'Eroe ftragge facea,

A l'ardito deſtrier fendè la fronte;

Onde cadde, e cadendo,infida, e rea

La caduta prouò; più deſtre pronte

Vidderfi à folleuarlo; e già forgea:

Mà fcouerta nel capo ampia ferita,

Perdè altroue condotto al fin la vita.

Reftò ſolo il Fiamingo; onde accerchiato

Si vidde da ribelli, e intorno cinto

Da le Tartare turbe, e già piagato

Da mille ferri, al fin pur cadde eſtinto.

Cadde l'Eroe fol per voler del fato.

Cadde morto l’Anteo, non però vinto;

Onde al cader di quel guerrier sì forte,

Chi ratto non fuggì, corfe à la morte.

Così reſtò da’ barbari fconfitto

Degli afflitti Aleman più d’vn campione;

E di Sauoia il Colonnello inuitto

Reftò ſul piano eſtinto ogni Dragone.

Di chi morto cadeo, di chi trafitto

Tremila furo al bellicofo agone.

Così fi refe in quel funeſto orrore

Il Tartaro del Paffo al fin Signore. E d’
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E d’Heluetia inondando il bel paefe,

Dannaro il tutto à Mongibelli ardenti.

A far fchiaui Calif, e ’l Cam attefe,

E trentamila furo i più dolenti,

/ Di cui Signore il Tartaro fi refe;

Oltre degli fuenati, ch’ i contenti

Godono eterni in quei ſtellanti giri,

D’onde precipitar falfi zaffiri.

Così viè più crefcendo il Tracio orgoglio,

Rapido ver Vienna il corſo prende.

Il Duca all’or col più viuo cordoglio,

|

Del Turco gli progreffi appena intende;

Che giudicò, non ſtar ſicuro al foglio

L’Auftriaco;onde col cấpo il fido attende

Marciare altroue: e métre il paffo affretta

A Cefare fpcdi metfo di fretta. |

Significando, che non più ficura

La fua Regal perſona era in Vienna,

Or che trà breue fotto de le mura >

Portarfi il Trace à lunghi paffi accenna,

Fù Caprara il metfaggio; onde à la dura

Fatal nouella, al corſo l’ali impenna;

E trà breue in Vienna il fido Enea

Gioulcº lator de la fcntcnza rca. Sul

- |l
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Sul trono era l’Auguſto; ed ecco auante

Fecefi il meffaggier di rie nouelle.

Sire, meſto proruppe, e lagrimante,

Congiurano à tuoi danni oggi le ſtelle.

L’Eſercito Ottoman già trionfante

Inalza di trofei nuoua Babelle;

Con empi ecceffi,e peripetie amare

Fa di fangue fedel fcorrere vn mare.

Fà trucidare il barbaro Vifire

Ogni cadente, ogni forgente etade.

Oro,beltà,valor,fenno, & ardire

A placare non val tanta empietade.

Miferamente ognun corre al morire.

Già bandì la barbarie ogni pietade.

Da per tutto fi vede, ahi dura forte,

Tetre bandiere inalberar la morte.

Si vede,ò Dio, fi vede in ogni parte

Ogni campo,di fangue effer vermiglio.

A leftraggi ciaſcun raffembra vn Marte,

A l’empietà d'Aletto vnico figlio.

Dal corpo ogn’alma rapida fi parte.

Prende dal mondo ogn’un'l’vltimo efiglio.

Solo à la giouentù per doppia pena,

Li dà morteºviuendo afpra catena. Nel

C
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Nel feno de le madri , ò empio ecceffo,

L’innocente fanciul refta fuenato;

Li cade poi la genetrice appreffo

Col fen dal ferro, e dal dolor piagato.

Infelice à morir corre ogni feffo.

Mifero ogn’un proua vn’ifteffo fato. , ;

Sol per doppio martir vaga Pulcella

A l’infamie fi ferba all’or ch’è bella.

Ed ecco orgià,ch’hà l’Ongaria deferta,

Quì corre in fretta à berfagliar le mura.

Quanto afpettata men, tanto più certa

La vittoria portar tenta , e procura,

Da ribelli ogni ſtrada al Trace aperta

Con i paffi le palme oggi mifura; |

| Ond’il trionfo fuo vifto nafcente }

Per farlo adulto quà corre repente.

De l’armi Imperiali il Duce inuitto, |

Che Regia sù la Mofa hebbe la cuna, -

Quel campo fronteggiar non parue dritto

Per non perder affatto ogni fortuna; |

Onde l’attacco,e ’l bellico conflitto

Volle sfugir con l’ Ottomana Luna;

Se chi pretende oprar fenza configlio,

Diuien fabro tal’or d’ogni periglio.

Così

–
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Così per conferuar le ſchiere illefe

A la piena del barbaro furore,

A sfugire gl’incontri il fido attefe

Per non perder col campo ancor l’onore,

Acciò che poi in più douute impreſe

Contro il turco s’eſerciti il valore.

Nel Campo Martial chi corre in fretta,

Nel fin del corfo i precipitijaſpetta.

Onde dice, in Vienna oggi ficura

Più non può ftar l’imperial perfona.

; Per tanto il foglio, e queſte regie mura

Ratto fuggi Signor , pronto abbandona;

Ch’in tanto c’ haurà fangue , egli procura

Mantenerti ful capo la corona.

Parti, fuggi Signor l’ofte tremendo,

Che fan vincere i forti ancor fugendo.

All’or de l’Auftria il coronato Marte

Dal fuo trono regal fcefe dolente;

Da la Regia fedel meſto fi parte,

Et al tempio di Dio corre repentc.,

Iui gionto che fù, dimostra in parte

A piè d'vn Crocififfo il Rè piangente

L’immenfo affanno; e prima che partiffe

Fifsò le luci al Redentore, e diffe. L

3
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La corona, e lo ſcettro ecco al tuo piede

O mio Nume fuenato oggi depono.

Di vaſta Monarchia mi feſti erede,

Già fui Monarcha, or più qual fui nõ fono.

Chi calpeftar pretende la tua Fede

A fugir mi condanna il Regio Trono.

Già trionfan di noi turbe rapaci,

E tù lo vedi,e pur lo foffri , e taci.

Sul punto eſtremo ecco la Fè già langue,

E fuenata cadrà trà breue eſtinta.

Vedraffi ogni guerrier cadente efangue;

E Vienna farà d’affedio cinta.

Tù pietofo mio Dio verfaſti il fangue,

Acciò tua Fè foffe di glorie auuinta;

Or l’ Ottoman la calcherà con piedi,

E tù par che ne dormi, e tù nol vedi?

S’io già peccai, s’il popol mio fù empio.

La tua legge che colpa eterno Nume?

Fà tù folo di noi mifero fcempio:

Mà fia tua fede ineftinguibil lume.

Mirar dunque oferai ogni tuo Tempio

Fatto infame mefchita, oue fol fume

A Meemetto l’incenfo? e l’empio Pluto

Le tue glorie vſurparfi, e ’l tuo tributo?

' E
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E foffrirai mirar dal fier tiranno

In trionfo condotto io tuo fedele?

E galleggiar fuperbe, ahi duro affanno,

Sul fido Tebro tuo Gethiche velee

Quanto à l’Italia bella , ò quanto danno

Dourà recare il barbaro crudele.

E tù lo foffri. e’l nome tuo confenti,

Che beſtemmino ogn’or barbare genti?

Haurà motiuo poi dir l’Ottomano -

Non trouarfi altro Diosch’il fuo Macone:

Mentre tarda fi vede la tua mano

Confinarlo ne’ regni di Plutone.

Dirà ch’il noſtro culto è folle , e vano

Queſto inforto à miei danni čpio Pitone;

Se ne’trionfi fuoi ſcorge te Dio

Alle proprie vendette effer reſtio.

T’offefe ogni fedel; l’occulte vie

Son note à tè di vendicar l’offefe.

Peſtilentie tra noi manda più rie,

Più non vifte nel mondose non più intefe;

Mà de noi ſcaccia l'Ottómane Árpie,

Suena tù fol quell’alma che t’offefe.

Mi caftighi tua deſtra, e non il Trace;

Fà che guerra mortal mi fia la pace.

 

Io
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Io veder più non poffo ogni guerriero

Correrne à morte,& al Viſir conceffo

Sia d'acquistarfi il mio fourano Impero

Col più funeſto,& inudito ecceffo.

Pretende vincitor quel campo fiero

Nel proprio foglio mio calcarmi oppreffo;

Onde per euitar tanto periglio ----

Volontario m'eleggo il proprio efiglio.

De la regal murice ecco mífpoglio.

La Corona,e lo Scettro ecco abbandono.

Addio pompe regali, addio mio foglio,

Sarai de l’Ottoman barbaro trono.

Parto Rè fenza Regno; ahi fier cordoglio.

Chi mi confola,ò Dio!Qual fui,qual fono.

Fuggitiuo fi vede ecco vn Sourano.

Fui, più non fon, l’Imperador Germano.

Fuggo la Regia,e’l mio fatal Deftino

Se i trionfi del Trace oggi pur fcerno

Laffo vedo ben’io,che da vicino

Son le fue palme,e’l mio rofforc eterno.

Vedo,che ſpera il barbaro ferino,

Farmi de' fuoi trofei mifero fcherno;

Onde rapido altroue ecco m'inuio.

Viennasmiei fedel vilafcio àddio.

Mà

|
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Mà farà versche fuggitiuo io viua, --

Mentre da ferro oftil cadranno eftinti

I miei fedeli? E la Danubia riua

Mentre vedrà l’impuri Traci accinti

Calcar la Fede? Ah nò. Pietà nociua

Hò di mè fteffo. Io fuggitiuose vinti

Saranno i miei ? Ah và pietade altronde,

Che la pietade ancor’infidie afconde.

Non hò sì vil,non hò sì lento il core.

Fuggir non voglio; andròfrà l’ofte infida,

O Briareo fi facci il mio valore,

O pure Oronte à piedi fuoi m’vccida.

Quanto mi cofta, ò Dio! l’altui liuore.

Ahi,così và,chi d’infedel fi fida.

Or godi,ò Budian, vedere affifo

Mcemetto in foglio, e Leopoldo vccifo,

Madre, dunque men vò, mia Spofa addio,

Figli dolenti, addio, corro à la morte.

E voglia il Ciel, ch’il vostro piãto, el mio

Ammolliſchino almen, per voi la forte.

Mà laffo oue ne corro? oue m’inuio?

Che giouerà morir vincer da forte;

Se la Madre, la Spofa in mille pene,

Ed i figli condanno à le catenc?

\_ G Fia
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Fia dunque ver frà cento armate fchiere

lo difender me fteffo; e chi nel mondo

Mi diè dal fen,frà gent’inique » e fiere

Schi aua reftar del Maumettano immõdo?

Io dunque in cấpo,e quelle turbe altiere

Dannar mia fpofa, e i figli al duro pondo

Di feruili catene? oue m’appiglio?

Deh dámi amor,deh dãmi onor cõfiglio.

Chi mi configlia oimè, chi mi conforta?

Chi frà l'angustie or mi dà lume al core?

Se folo parto, ogni ſperanza è morta

Di faluar chi più amo, e trà poch’ore

Saran cattiue; e fe men fugo, apporta

O qual macchia la fuga al proprio onore.

Dunque doue deg’io volger la vita?
-

Chi mi moſtra il fentierschi mel’addita?

Ah fpofa,ah genitrice, ahi germi cari,

Quanto cofta effer padre, e figlio,e fpofo.

Oggi ogni padre, oggi ogni figlio impari,

Quant’è l’effer qualio graue, e noioſo.

Vorrei correre in campo,e i Sciti auari

Suenar;lafciare i miei però non ofo.

Dunque che debbo fare? ò là venite,

Ceda onore ad amor, meco fugite.

- |- Tù
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Tù fedel Staremberg, anima, e mente,

Nel gouerno de'miei, prendi la cura

De l’afflitta Città.(con la ſua gente

Poco prima era gionto entro le mura

Il fido Conte)il fenno oprar prudente

A te ſolo conuien, reſtase procura

La ſpeme in Dio fondar. Io parto, in tanto

Placalo con l’orar, io col mio pianto.

Partì, ciò detto, e verfo Linfe il paffo

Affrettaua con fuoi ; bensì languenti

Volgeua in dietro i lumi, e fioco, e laffo

Eruttaua dal fen fofpiri ardenti.

A l’immenfo dolor conuerſo in faffo

Sembraua, & Ifion di più tormenti.

Quando al fonar de la notturna fquilla.

Gionfese fermoffi entro mendica villa

Gionfe l'Imperadrice, & agitato
)

Sentiffi il fen dall'ecceffiue doglic

Del parto già vicino; onde al fin nato

Si vidde vn Prence entro médiche foglie.

La genitrice all’or col cor piagato

Dal troppo affāno, il nato Infãte accoglic:

E mentre i lumi al pargoletto fiffe,

Soſpirò lagrimò,tacque,e poi diffe.
G 2 Fi
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Figlio, figlio dolente,ecco qual cuna

Al tuo Regio natal preſta la Sorte,

Innocente ti danna Egittia Luna

Nato à pena à fuggir barbara morte.

Figlio, ch’à pena hai l’orto,e la Fortuna

Ad vn lungo penar t’apre le porte.

Col naſcer ti fai reo, s’à pena nato,

Veggo armarfi à tuoi dãni e Cielo,e Fato.

Tù deſtinato entro Peruuio tctta,

Effer dato à la luce, or tetto indegno

Il ricouro ti dà, pria che l’afpetto

Miri del Ciel, proui del Ciel lo fdegno:

Onde ti ſtringo , e ti dò cuna al petto,

Se fol di tè queſto mio petto è degno;

Ma confolati ò figlio; ancora vn Dio

Nacque qual nafci tù , non qual nacqu’io.

Nato frà le sfortune, ancor fei grande;

E ciò che pria de l’orto il Ciel ti diede,

Toglierti il Ciel nő può. S’in altre bande,

Che nel trono regale or volgo il piede

Sarò fempre l’ifteffa ; e s’oggi fpande

Sul mio regno la Luna ecclifsi ; Ercde

Tù farai di te fteffo, ed io Reina

}}i me fteffa farò, benche meſchina.

Co
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Così diffe piangente, e in fafce inuolto

Strinfe la Regia man l’Infante al feno;

E fouente nembandoli ful volto

Liquide,e calde perle,al fin fereno

Refe il Ciel del’aſpetto che difciolto

S’era in vn mar di pianto; e qual baleno

Dando il tergo à la villa, alfin vèr Linfe

0, Frettolofo ciaſcuno il paffo fpinfe;

Fine del Canto Quarto.

|
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Fà di Vienna il valorofo Conte

1 borghi incendiar, munir le mura.

Gionge il Pagan, gionge Lorena à fronte

Ambi de la Città : battaglia dura

D’ambeparti s’accende. arde ogni ponte

Lorena,e parte. Il gran Vi/ºr procura

Sorprender la Cittade. Ernesto intanto

Li dà materia in vn d'ira, e di pianto.

ᎹᎦᎦᎦᎦᎦᏑᎦ

C A N T O Q_V I N T O.

Ra il Conte in Vienna; e mentre intefe

Che già l’ofte pagana era vicina;

Ratto fà preparar bellico arnefe

Inuocando del Ciel l’aura diuina,

E della contrafcarpa à le difefe

Più Colonnel , più Caualier deſtina.

E poiche vede il mal troppo preſente

Mille dubijpenfier volge in fuamente

* * - Scor
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Scorge naſcer dai borghi alti, perigli

A la Città, ch’in van ftar può ficura;

Onde mentre nel cor varijconfigli

Volue;rifolue al fin,ch’entro le mura

Ciaſcun ratto fi porti, e che s’appigli

De’dui mali al minor. fiamma immatura;

Pria del Vifir, facc? reſtar trà poco

Ogni borgo, ogni villa Etna di foco.

Le douitie, à la fin , portar più care

Entro Vienna; e con fatale ecceſſo

Spinti già fur da le ſciagure amare

Ciaſcuno armar la man contro fe fteffo.

Stelle à gli altri benegne,à l’Austria auare

Questo dunque à l’afflirti oggi è conceſſo?

S’vdì mai? per sfugir l’altrui rapine

Implorar da le fiamme alte rouine?

Ed ecco già darfi principio à l’opra,

|- E fembrar’ ogni borgo Etna animato.

Veggonfi gli edifici andar foſfopra

Per tenore d'vn Ciel di fdegno armato.

Qgni fedelesò gran pietà, s’adopra,

Acciò tutto, ch’è fuo reſti brugiato.

E formando le fiamme alta Babelle,

Parche fold'empietà taccin le stelle.

- 4 Ogni
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Ogni vago villagio Ilio fi crede.

Or cade vn arco, & or rouina vn tempio.

In ogni luogo vn Moncibel fi vede

Far del tutto che troua vn viuo ſcempio--

Così per conferuar la vera fede

Cőtro del proprio hauere ognű fafs'ếpio.

O vicende del fato òria fortuna!

Quai danni apporta vna adirata Luna.

Interrotti fofpiri , affiitti accenti

S’odon nel rimirar le fiamme vltrici.

Fermanfi per pietà, ne l’aria i venti

Nel veder fparfi à terra gli edifici.

Gemono l’aure ancor meſte, e dolenti,

Se veggono atterrar l’aule infelici,

Oue ognora facean dolci, e fcherzanti

Guerra d’amor co i zefiretti amanti.

Reſtati i borghi inceneriti, & arfi

Nel’ampio fen del’elemento edace;

Ne la Città ciaſcun corfe à faluarfi,

S’à paffi gigantei l’infido Trace

Ver le mura regal s’ode portarfi,

Perbandir, per fugar d’Auftria la pace.

Erneſto in tanto fà , con fomma cura

Or munire le porte, ora le mura. Mà

3
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Mà già da’lidi Eoi l’alba ridente,

Corteggiata da l’aure , omai forgea,

E la Reggia inalzando in Oriente

D’oſtro regal cinta la fronte hauea.

Quando il campo pagano impatiente

Verfo Vienna, il ſuo camin volgea;

Et à pena era forto il Sol dal Mare,

Quãdo à gli occhi d’ognun Viếna appare.

Capo d’Auftria è Vienna, e Reggia altiera

D’Imperador, Madre d’Eroi feconda.

Situata è d’vn lato à la riuiera

Del Danubio, fpofata à la fua ſponda;

E quel fiume regal, la crefta fiera

China al fuo piede, e tà baciarlo à l’onda;

Di Buda in mezo, e Linfe erge la teſta,

Ed à l'incontro hà poi vaga forefta.

Órgionto il Turco, ecco che tutto il campo

Echegia a i gridi , e barbarefchi accenti;

Nè trouando quel’ofte argine, ò inciampo,

Il tutto danna à Moncibelli ardenti

Corre à morte ogni felfo; el proprio fcấpo

Sol ne le fauci altrui hanno gli armenti.

Così in confuſo orror portar fi vede,

Chi huomini,chi donne » altri altre prede.

- - - Er
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Erneſto allor de la Città l’Alcide

Fà vomitar dai concaui metalli

E piõbi,e fiamme, e morte; onde fi vide

Mifti atterrati al fuol fanti, e Caualli. . .

Ogni cannon sboccante vn ftüolo ancide

Facendo Eco al rumor l’vngari valli;

Onde s’ammira in vn vermiglio Egeo

Nuotar col brando ignudo il Dio Rifeo.

Can fuoi s’apprefa Afam; mà la fua fchiera

. Coi cannoni sbaraglia il Conte inuitto.

Quando Lorena incontro à l’ofte altiera

Scender dal monte al martial conflitto

Fù veduto col campo ; à la riuiera

Del Danubio fermoffi. iui trafitto

Restò l’impuro Affam ; da sfera ignita

Hebe morte fatal, perdè la vira.

Iui de l’Auftria i fulmini di Marte

Si veggon inalz ir mura, e cannoni;

E del Danubio ancor dal’altra parte

Veggonfi Caualier mifti,e pedoni.

Zulin dal mondo rapido fi parte

Aſpirando piantar fuoi padiglioni;

E Selim, che pretefe effer più forre

Accostandofi più, corſe à la morte. Μ3.
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Mà il gran Cam coi tartari deftrieri

Erger,gionto che fù, volea le tende.

Quando diuerfi effetti i fuoi penfieri

Heber, s’iui il morir chiaro comprende:

Si fpinge coragiofo, e i colpi fieri,

Mentre ne fuoi,métre negli altri apprēde;

Cautamente s’arretra; e col timore

Fà che nafcagemello il proprio onore.

Fece in tanto attaccar la turca gente

Da fuoi guerrieri il general fourano,

Onde fi vidde ogn’un morir cadente;

E montagne d’estinti alzarfi al piano: .

Scorrer di fangue oftil vaſto torrente

E di Cloto fembrar più d’vna mano.

Così in ftragge fatal non più fimile

Spira il forte fuenato à canto al vile.

Quinci Leslè, e Baden con fieri fdegni

Danno à ciaſcun le peripetic estreme.

Quindi Croy, ch’à rouinar più regni

Parche fia infortovccidesabbatte,e preme

Col deftriero i caduti: infauſti fegni.

Egli porta di morte, e morte infieme

Fulmina col fuo brando; e quì Luigi

Fà correr più d’vn’alma ai regni ftigi.

; : ---- - -- - - - - Spi
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Spirando il Saracen alza le ſtrida,

E vibra cőtro il Ciel beſtemmie , ed onte:

Onde à le voci de la gente infida

S’ode il vallo echegiar, mugire il monte:

E mentre quì la morte à morte sfida,

Nel proprio fangue Hoir brutta la fronte,

E negli vrli comun,nel fuon difcorde

Stride, e per troppo duol la terra morde.

Quì di Dupigni, ogni più forte arnefe -

Spezza il braccio al ruotar Scitico ferro.

Il General Merfy, dopoi che fiefe .

Più turchi al fuol col fmifurato cerro

Fà col brando rouine. ardite imprefe

Tenta Eifter;e fe nel dir non erro

Spinge più d’vn de l’alrui forze à fcherno

Nell’Iſole fatal del pianto eterno. |

Sfoga Caſtel la non tacibil’ira

Contro gl’infidi, e fotto il graue incarco

Del ferro fuo l’alba vital fofpira

Ogni pagan, largo di morte il varco

Apre à ciaſcun. mentre ch’il brando gira

Al fier Giorgì di ſtrali armato, e d'arco

Il General Stirum’ il Cranio ſpezza,

Checadendo ſpirò tutto fierezza, |
*-***

|

-*
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Al Tartaro Amidar, che dal natale

Alimento fortì da le rapine

Il forte Alleuueil colpo mortale

Lifcaricò ful capo;alte rouine

In quel punto prouò , qual vetro frale

Vidde l'elmo à quel colpo;ond’à la fine

Mortalmente rapito, al fuol cadendo,

A la luce del di reſtò morendo.

Il Lubomiſchi ancor con l’opre inuita

I fuoi Polacchi à la fanguigna guerra;

E Saffenlauenburg con deftra ardita

Mentre più d’vn degl’infedeli atterra

Aprendo il calle à fuoi , così gl’inuita

Coprir di turchi eſtinti Auſtriaca terra.

Oggi,oggi,dicea, oggi è douuto

Donare à Dio di più trofei tributo.

In tanto, ſopragiunfe à l’ofte giunta

Mamet il gran Baſsà con l’ Europei;

Vidde quafi ogni turba effer confunta;

E l’Auſtria in alberar palme,e trofei.

Oſmando ancor dal’altro lato ſpunta

Con fuoi guerrieri,e vede à colpi rei

D’vn braccio fol restar più d’vno eftinto,

Chefcorrea vincitor fopra del Yil
IJ



(τε ο C A N T O

Era questi Carafa, Italo Alcide,

Del Ciel de la virtù verace Atlante;

Hà d’vn Rinaldo il cor, mà dalle Armide

Sempre ratto il campion voltò le piante.

Egli frà turbe al vero culto infide

Sembra Achille fedel, fedele Argante:

E mentre il brando il valorofo afferra

Quanti incontra pagan,tanti n’atterra.
-

:

Ofman in tanto, il Caualier feroce

Vede, & arma il fuo cor di fiero fdegno;

Scorge che queſto fol può della croce

Softener col valor l'oppreſſo regno;

Onde il Scita così ſciolfe la voce.

Correte ò miei ad atterrar l’indegno;

S’vccida omai quel’vccifor de'miei,

Siano i trionfi fuoi voſtri trofei. )

La poderofa antenna in tanto arresta,

E già s’inoltra à la fanguigna calca,

E col deftrier più corpi eftinti ei peſta,

E femiuiui al ripaffar più calca

Gionge dou’il Carafa, iui s'arreſta,

E col fedele il Maomettan s’attacca;

Moue il deftrier, mena più colpi,e in táto

Del nemico portar pretende il vanto

: Già
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Già da più turchi l’Italo guerriero

Venia percofio al martial duello;

Onde falfi qual toro egli più fiero,

Che ftizzato è talor.l’altrui flagello

Era il fuo brando. in tanto il fuo deftriero

Cadde: & egli cadendo Anteo nouello

Sorge più vigorofo,ngile, e forte

A fulminar la barbara Cohorte. |

L’infido Ofman allor con fuoi pretefe

Far correre à l’occafo il pio campione:

Quando di Taffil Conte, & il Mirchefe

Di Caprara, e Parrella al fiero agone

Correan; ed ecco fºrfeli palefe

Cinto l'Eroe dal barbaro ſquadrone:

Onde quafi leon ciaſcun fi fpinfe

Ne la calca pagana, el ferro firinfe.

A l’incontro primier,cadde ferito

Dal braccio di Caprara il forte Ofmando.

Del’Italo Parrella il braccio ardito

Nel sé del fier Fagotte immerfe il brando;

E plagato nel fuol cadde stordito

II tartaro Alarcon, col fier Terprando.

Così rotto d’Ofman ogni fquadrone

Monta il Partenopco ſopra l’arcione.

E n cn
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E mentre corre oue la calca vede,

Partoriſce il fuo ferro ognor ſtupore.

Mà di Peft il Baſsà con mille à piede

Corfe colmo di fdegno,e di furore:

E mentre ſcorge il fluol pagan , che cede

Al valor criſtian, colmo d’orrore

Gridò.doue fi corre? e chi vi caccia?

Così dunque;ò roffor ! fi volta faccia?

Così dicea, quando di ſcoppio ardente

Veloce vfcì palla di piombo ignitas

Dal cattolico campo; e di repente

Con la voce gli tolfe ancor la vita.

Cadde eftinto il meſchin. fuole fouente

Correr veloce à morte anima ardita;

Così pria d’oprar ferro ottende in forte

In pena del fuo ardir doppia la morte.

Annouer,& Annalt , in tanto, à terra

Spingon’ognun con fieri colpi , e ſtrani.

Da Palfi, e Duniual più fiera guerra,

E più morte crudele hanno i pagani

Il tartaro Eifnac il Grana atterra;

E Morabech il Caualier Cufani.

Rofa, Rabatta, e’l giouane Lorena

D’ogni ftuolo faccan tragica ſcena.
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Mentre che fi facea ftragge infinita

Di Saraceni il Sol tuffoſfi in mare,

E ful carro funeſto, ecco fpedita,

Sopra l’orbe terren la notte appare:

Onde il Lorena à fuon di tromba inuita

Ciaſcun ne propri approcci indi tornare

Così fi fecese poi ch’il Sole apparue

Tutto il campo Ottomano iui comparue.

Eragionto la notte il gran Viſire;

Onde fece piantar pia padiglioni,

Et acciò poffa la Città affalire

Erger fece ripari à fuoi pedoni,

Et à l’alba forgente, ecco apparire

Incontro à la Città mille cannoni

Approcciati nel campo ; onde trà poco

Auuentare fi vidde, e fiamme,e foco.

Lungi da la Città l’ofte infedele - '

Cento cinquanta paffi armò le tende.

Allor del’Auftria il general fedele

Saggio,del Trace ogni difegno apprende

Auuenturar con l’Ottoman crudele

Il fuo campo à la pugna ci non intende;

poiche ben sà, ch’vn generofo ardire

Faffi fabro talor del ſuo martire.

Ꮋ On
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Onde per euitar la ſua fconfitta . .

Portar il campo onde partì pretefe;

E di ciaſcun ferbar la deſtra inuitta

Anuoue palme, à più douute impreſe;

Così introdotti à la Cittade afflitta

Vndicimila fanti; i ponti acceſe,

E l’atti abeti à corfegiar sù l’onde;

Onde partì da le Danubic ſponde.

Reſtati arfi gli ponti in vn momento

L’Iſola del Proter ecco occuparfi

In vn tratto dal Turco;e non fù lento

I ponti tutti inceneriti, & arfi

Rifar di nuouo;e con fatal portento .

Ogni ſoccorſo al fin vidde ferrarfi

A la fttetta Città: mentre accampato

Si vidde in giro il Saraceno armato.

Di Leble,Corte,e Scotte à i baſtioni

Il barbaro intimò fconfittese guerra;

Onde infrà quei per trincerar cannoni

Si vidde ognun fcauare , alzar la terra;

E ver la contra fcarpa anch’i pedoni

Vidderfi trincerarfi: acciò ch’à terra

Cadeffe al fin. Così l’empio propofe

Così i bellici arredi al fin diſpoſe.

- L’af
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L’affediati pieni di ſpauento

Stauan perpleffi , e non fapean che farfi.

E credeuan l’afflitti in vn momento

Reftar fuenati,incendiati,& arfi;

Quãdo il grã Staremberg pien d’ardimếto.

Per fuenare il timor, corte ad armarfi,

A’ Vienneſi; poi montato in fella

Così parlò con voce altiera » e bella.

O de la vera Fè gente più fida

Al timor chi vi fpinge? e chi vi moue

A cotanto temer ? così s’annida

Nel voſtro cor viltà? s’il vero Gioue

bramate à voſtre palme oggi ch’arrida

In lui fölo ſperate , e non altroue,

Sol da mortali ei confidenza vuole.

E chi confida in Dio perir non fuole.

Così nel voſtro cor dunque il timore

S'haue eretto per bafe il proprio foglio?

Così dunque vi fà colmi d’orrore

Del’Ottomano il diſperato orgoglio?

Il voſtro dunque ardimentofo core

Meta fia di fpauento? ah, ch’io fol voglio

Per la fede morire. ecco m'inuio,

Temetę voi, à guerregiar per Dio. .*

- H 2 Co
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Così diffe l'Eroe; nè parue lento

Ver la porta à fpronar l’agil deftriero:

Mà del fido il parlar, già d’ardimento

Colmato hauea più d’vn fedel guerriero;

Onde à feguirlo ognun viddefi intento:

Nato in ciaſcun di gloria almo penfiero;

E più truppe s’en gir fuor de le mura

Per far nel ſuo ſplendor la Luna oſcura.

Erneſto allor con voci amiche, e liete,

Viſto in ciaſcun forto di glorie il feme;

Così proruppe: or che non più temete

Trionfar di quel’ofte io certa hò fpeme,

Sia pur vafto quel campo: ora che fiete

Contro il pagano vfciti meco infieme;

Per quella fè ch'adoro, oggi vi giuro

Far fpuntare à fuoi danni infauſto Arturo.

Moſtrate pure il voſtro vfato ardire,

E fappi ognun, che fol per Dio combatte

Quel Dio, che per ciaſcun volle morire

Sapete ben , ch’ogni fuperbo abbatte;

Dunque s’egli è co noi, farne perire,

E del turco lafciar le turbe intatte

Facil non è: mà pur benigna forte,

Sc foi per ſuo voler fi corre à morte.

- - - - λΟιιn
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Dunque ofate, e ſperate:e fol fi fperi

In quel Rè, che colpiè calca le ſtelle. .

Andiamne dunque, ò miei fidi guerrieri

Ad acquiſtar trofei, palme nouelle. .

Se Iddio del mondo fol regge gl'imperi

Abbatterà la gente à fe rubelle;

Farà fuanire al Trace il fier difegno,

Per ſtabilire à la fua fede il regno

Dunque ciaſcun di voi,fidi, fi deſti

A leglorie à le palme, & a’ trofei.

Ciaſcun di voi il fuo riuale arreſti. .

Alcide ogni un fia con gl’infidi Antei.

Il Geta immondo i vostri inuitti geſti

Affondin pure in fangüinofi Egei;

Sù via dunque, ciaſcun da’miei configli,

Per acquiſtar più palme ami i perigli.

Così,il forte deftrier con ferreo ſprone

Ver il campo pagan rapido fpinge, .

Allor del’Auftria ogni fedel campione

O a morire , ò à trionfar s'accinge,

Corre ogni fido al martiale agone,

Et arreſta la lancia, el ferro stringe:

E da lungi i pedon con fier ribombo

Fan vomitar da ſcoppi ardēte il piombo.

- ' H 2 I tur



I 18 C A N T O

I turchi à fabricar ftauano intenti

Superbi padiglioni, alti ripari:

M'à pena vdºro i bellici ſtromentì,

Che beffemiar del Cielo i fati auari.

Lo Staremberg allor,con tali accenti

Fauella à fuoi da mè ciaſcuno impari

A trionfare:e mentre ftringe il brando,

Fende la teſta al valorofo Oſmando.

Di Mamet era Ofmando vnico germe,

Così da lungi io da la fama intefi;

Al fuo cadere alzar le deſtre inferme

Sol dal timor più Caualier cortefi

A l’eſtinto Campion; e quafi inerme

Il genitor de fuoi guerrieri arnefi

Strinfe lo Scita il ferro, e in contro gio

Ad incontrare il gran Campion di Dio

Mà dal fido guerrier l’iftefsa forte

Hebbe del figlio il genitor dolente;

Onufto d’empietà corſe à la morte:

Il figlio ancora à l’empietà nafcente

Ratto corfe al morir,chiuſe le porte

Al fuo viuer nefando. E sì repente

Vn’empio padre,vn’empio figlio al fine.

Comuni hanno l’affanni, e le rouine.

- Sc
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Seguiua in tanto il Caualier gagliardo,

Seguito nel ferir dal fuo fquadrone,

Ad atterrar col ferro, e con lo ſguardo

Ogni turco cauallo, ogni pedone;

Onde il Trace à fuggir non parue tardo

Ne le proprie trincee: e’l pio Campione,

Che fuggir vede l’Ottomana Luna,

La calua abbraccia, e lubrica Fortuna.

Così s’inoltra entro del turco ſtuolo, *

E quanti giunger può, toglie di vita .

Al cader del fuo brando ſtefa al ſuolo

Efangue fà cadere ogn’alma ardita.

Frà tanti morti al fin, fembra che folo

Capace egli non fia, fol di ferita;

E mentre corre infrà le turbe infide

Ogni più forte atterra,ogni uno vccide

Già di Sangue pagan vermiglio il piano

Hauea fatto, l’altrui fatto flagello;

Quando correre vidde di lontano

Stuol numerofo al martial duello.

Era co la fua gente il fiero Orcano,

E con più truppe il Techelì rubello;

Ond'egli per sfugir l’incontro orrendo;

Volle folo il pagan vincer fugendo.

: 4 Н 4 Suo
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Suona à racolta ; & il drappello vnito

Al ribombar de’concaui metalli,

Volea accettar del Techclì l’inuito,

Che par ch’il fuolo al fuo venir traballis

Mà il faggio ben fapea, ch’vn core ardito

Aggiunge colpa à colpa , e falli à falli,

Quando vede euidente il fuo periglio,

E fi lafcia portar fenza configlio.

Così voltar verfo le patrrie mura

Fece ad ogni fedele il fuo deſtriero;

Et acciò veda il campo, ch’ei nol cura,

Fà ritornar pugnando ogni guerriero.

Corre in tanto il Rubello, & à mifura

Degli noſtri cannnon giunge l’altiero;

Mà quei vibrando ardori,e palle vltrici,

Più falangi attęrrar de gl’inimici.

Entra allora con fuoi dentro la terra

Il Conte valorofo,e fà che porti

A l’empi ogni cannon barbara guerra,

Ed à più d’vn'infido i giorni accorti. |

Ogni palla che giunge vn ſtuolo atterra,

E copre il fuol di femiuiui, e morti;

Onde fi vidde ogni pagan tremante,

Fidar la vita ne le proprie piante.

M’al

|
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M” al primiero Viſir gionto l’auifo

De la ftragge de ſuoi, qual forfennato

Battè col piè la terra; e poi ch’vcciſo

Foffe quel meſfuggier comanda irato.

Con ficro ſguardo, e con tremendo vifo

Spauenta ogn’vno il barbaro fdegnato.

Habbia, dicea, e fia d’ogn vn ral forte

Morir pugnando, ò pur da mè la morte

In fretta ogni Baſsà chiamar fà poi,

Vifiri, e Bilarbei quel moſtro orrendo:

E mentre tutti vede à piedi fuoi,

Sciolfe la lingua al faucllar tremendo.

Inuitti vn tempo , or au uiliti eroi,

Mentre ch’in voi folo viltà comprendo,

Il voſtro ardir dou’è ? doue il valore?

Così dunque fi ferue il gran Signorc?

Dunque vn ofte sì grandesvn campo inuitto

Qual lepre temerà d’vn picciol ftuolo;

E refterà nel bellico conflitto

Da la tema fuenuto oggi nel fuolo?

} Così il tiunor ncl voſtro core è ſcritto,

Che pur l’ombre fugir vi fanno à volo?

Dunque fi laſcia il brando, e folo il piede

Oggi combatte à prò di noſtra fede?

- \, E
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E queſto, è queſto dunque il giuramento,

Ch'io diedi al grã Signor,che voi donafte?

Rammentar ben douete, io ben rammēto,

Ch’in mano del Mufti, fidi,giurafte,

Non arreſtarui mai tema , o ſpauento

Di morte, o di rouine ; & or pugnafte

E fugifte il nemico?ahi fiera forte

Così amate la vita, e non la morte?

Vili,indegni guerrier, dal brando mio

Reſtarete trafitti al fine à terra,

S’abbborrendo di gloria almo defio

Non v’eſponete à fanguinofa guerra.

Io ſon tonante in terra, io Nume , io Dio,

Ogni cafo, ogni forte in mè fi ferra.

Dunque à che pauentar Fati infecondi,

Se baſto io fol à rouinar più mondi?

Moſtrate pure al Chriſtian la faccia,

Se bramate vederlo ognior fugace;

In tanto egli vi fuga, e vi difcaccia,

Perche il voſtro timor l’hà fatto audace

Rifolua pure ogni un,così fi faccia,

O vincere,ò morire; e fe tenace

Vorrà ferbarfi inuita,ò uile, ò forte

In vn palo confitto haurà la morte.

Fine del Canto Quinto.

|
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D’ambe parti/?pugna, e refa il Trace

Signor delfoffo, e poſſeſſor del giro,

uì più d’vn Saracen corre fugace

Nel Regno del’Erinni ; e quì faliro

Ne la Città dou’è l’eterna pace

Più battezzati Eroi, ch’i di finiro.

Il Succeſſor di Pier dal Tebro in tanto

Tenta placar l'ira di Dio col pianto.'

с А N то ѕв ѕт о.

E la vecchia Fauorita era coſtrutto

Superbo padiglion, tetto fublime;

Iui l’arte imperar vedeafi al tutto,

Vſurpandofi ancor le glorie prime

De l’ifteffa natura . Iui diftrutto

Sera l'ingegno; e di più ſpoglie opime
Arricchito, parea vago, e diſtinto : ·

Ba

Vn portatile Chao, vn laberinto. --
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Babilonichi drappi ampio cortile

Formato hauean con arabo lauoro;

E qui pompa facea vaga, e gentile

Infra auaiche gemme indico l'oro.

Vn marmo era nel mezo, ch’in fenile

Età, moſtraua effigiato vn moro,

Da più parti emanando onde correnti

Di criſtalli ftemprati, e molli argenti.

|

Del ricco padiglion vedeafi à canto

Sotto perpetuo April vago giardino,

Che di Peſto, e di Tempe il proprio vãto

Vfurpato s’hauea. Il Gelfomino .

Quì mirauafi eterno ; e qui l’Acanto

Si mostraua incorrotto. or qui il ferino

Primo Vifir infra veneree Ancelle .

Godeua or le venufte, or le donzelle.

Fuor de la ricca tenda eretto hauea, |

A la vifta d’ognun, del fuo Meemetto

Il velfillo primier, che l’ofte rea |

L’adora ognor col più deuoto affetto;

Qual nouella Orofiamma ognun credea

Foffe nel campo il gran ſtendardo eletto;

Sotto di cui, chi guerregiar fi vede |

Ditrionfar di vaſti campi hàfede. E
- - f3
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Era di color verde, e fiocchi d’oro

Pendean da lati: Era lunato intorno.

Con Sirio ſcritto,Turco, Arabo, e Moro

Vedeafi di tal cifre effere adorno.

Te Dio perdoni, à tê fol dia rifforo

Acciò la vera fè non habbi/corno.

Fuor di Dio non u’è Dio, ogn'altro è rio.

E fol . Meemetto Apoſtolo di Dio.

f

Queſto il Trace Sultan, pria di partire

L’ofte sì vaſta à danni de la fede,

Di propria mano diede al gran Viſire;

E perche trionfar d’vn mondo crede

Con l’infegna il fellon; prima di gire

Per Dio giurò, per l’Ottomana fede

Più de la propria vita hauerne cura,

E ritornarla entro le proprie mura.

Da Chiauffi il Veffillo è preceduto

Quando fi marcia; e con deuoto grido

Grida vn Scelmech , acciò l’onor douuto

A l’infegna fi dia. così ogni infido

Li dà di riuerenza vmil tributo;

In te dice, ciaſcuno, in te confido;

Poi da lo ſtuol de gli Sceriffi vnito,

E dal’Emir Bafsì viene feguito. Ο

f
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Or mentre Muſtafà cinghiale immondo,

- Benche immerfo negli agi agiato ſtaffi;

Sempre di crudeltà vi è più facondo

Accoſtar fà le fchiere à lenti paffi

A la Città, che fotto il graue pondo

De le proprie miferie Atlante faffi:

E mentre il fato fuo da vn filo pende,

Con mine, e bombe à berfagliarla attếde.

Allor dentro le mura il Conte eſperto

Fè conuocare ogni guerriero à l’armi;

Ogni tetto reftar fece fcouerto:

E d’ogni ſtrada ancor toglierne i marmi

Ogni ſtudente vuol , ch’al Marte incerto

Lafci la penna , e fol di ferro s’armi;

Onde mentre da i libri ognun fi parte;

Cedon le toghe à l’armi, Apollo à Marte.

Quando il Bafsà di Van marciar le fchiere

Fè ver la contraſcarpa ; e non men lento

· Corfe Ofmida con fuoi. trõbe guerriere

Con quel'orror, che sà produr contento

Diero il fegno à l’affalto; e le bandiere

Métre Oronte marciar fpiegate al vento

Fà fotto i capi;il forte Eroe fi vede

Verfo il campo con fuoi torcere il piede.
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E poiche Oronte il fier fotto le mura

Tenta apprefſarfi,il Colonel per fianco

Di Dupigni l'inueſte, e fiera,e dura

La pugna accende. opporfi al lato manco

Di Staremberg il Colonel procura.

Quindi s'oppone Erneſto inuitto, c frãco

Contro Ofmida ; e di Sculz il Colonello

Al Vifire di Van col fuo drapello.

Vn nembo allor cadeo d’alati dardi

Sul capo de fedel, folta tempeſta

Di fulmin ful pagan, men lenti,e tarđi

Dell’ifteffe faette; e quindi arreſta

La lãcia ogni guerrier,quai Tori, ò Pardi

A la pugna s’en gir; onde funeſta

Si fè veder la fcena; ed ecco appare

Darfi principio à le tragedie amare.

Si confondea la mifchia,ei meſti gridi

Co rauco fuon fanno echegiar le valli;

Dolenti,hoimè! vrli di Corui,e ſtridi

Mentre s’odon nel Ciel, ecco i caualli

Correrne ſenza foma , e mifti i fidi

Cogl’infidi fpirar. quindi i metalli

Eccitanti al pugnar , con empia forte,

Eſprimő,nő più à l’armi,à mortesà morte.

JDe
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De lo ſtuolo d’Affam l'Eroe Dupigni

Mentre inuitto fà gir le genti fperſe,

Cő fuoi s’inoltra Agam, e i ferrei ordigni

Spezza con ferrea mazza, e l’arme afperfe

Rende di fido fmalto. E come alligni

Trà barbari valor! quì le più terfe

Maglie brutta nel limo; e il braccio noto

Scmbra,doue peruien,d’Atropo, ò Cloto

Gerion triplicato il calle ſpiana

A fhoi douunque giunge, e largo campo

Faffi per donde paffa, e foura humana

Stimandofi fua forza;hor tuono,or lampo

Sěbra al colpir. Par che poffanza humana

Arreſtarlo non poffa; e poi ch’inciampo

Non troua al ſuo valor, mentre combatte

Ogni forte,ogni vile à terra abbatte.

Non men di Sculz il Colonnel feroce

Contro il Baſsà di Van pugnar fi vede;

In mezzo i fuoi con vn fendente atroce

Fè caderfi il Baſsà morto al fuo piede;

Onde vrlando,e stridendo alza la voce

Ogni pagan; nè pur s’arretra, ò cede:

E qual toro ferito iui ne corre

Oue la morte impera, e vita abborre.

E fpi
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E fpirando furore ogni pagano, , :

Così combatte ogni fedel drappello; ;

Che » parte fà caderne eftinta al piano,

Parte refta fugata: el Colonnello - : *

Del Cőre Sculz opponé il brando in vano

Per får argine à l’impero nouello: '

E indarno inuita i fuoi col ipprio efsếpio

Al pagan voltar faccia, e farne ſcempio.

Agam ancor del fangue altrui fumante

Spinge il Dupigni, e i fuoi fotto le mura;

E mentre qui volge il fedel le piante;

Nel corno deſtro, ò qual battaglia dura

E trà Oronte,& Erneſto. Erneſto auante

I fuoi ne corre, e coragiofo fura

Ogni forte dal mondo, e donde paffa .

La fuperbia Ottomana à terra abbaffà.

Quindi alzando il pagan fridore orrendo

Striníc in vn ampio cerchio il fido Cőtc,

E di rabia ciaſcun quiuifremendo,

Or fi fpinge, or s'arretra.in tanto, Orontc

Cada,dicea,quel forte ; ed ei volgendo

Or quíci,or quindi il fuo deftrier,la frőte

Spezza ad Oronte ifteffo, e poi sbaraglia

Di Sarca, & Arzerun l’empia canaglia.

*

I E
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E mentre in cerchio volge il ſuo deftriero;

Ecco Hoir à l'Eroe con fuoi s’oppone,

Fatto lo Scita il feritor primiero

Piaga al braccio il fedel. qual Gerione

Il Conte allor, mena tal colpo al fiero,

Che cadde eſangue ; & al cader , Macone |

Soccorſo diffe , or che la terra mordo.

Folle non dà foccorſo vn Dio ch’è fordo.

Il Colonnel del Conte emulo faffi

Allor del proprio Conte ; onde ferita

Non dà, fe non mortal: mentre che i paffi

Affretta contro i fuoi la turba ardita

Di Baiazetarende più afflitti, e caffi

Di fpirto, e toglieà Baiazet la vita.

Quando il Conte mirò da l’altro lato

Il fuo corno finiſtro effer fugato.

Vede il fido campion, vede da lunge

Trucidata reftar la fida gente;

Onde il forte deftrier rapido punge

Et à far ſcudo à fuoi corre repente;

Nel punto ifteffo il Colonnel vi giunge,

Eſcorgendo quel ſtuol folo cadente

Per lo braccio d’Agam;col fuo fquadrone

Corre, & al fier Agam ratto s’oppone.

Tre
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: Tremendo il Moro allor, mentre che mira
}

临

Orda fronte ferirfi, ora da tergo

Scitico strale al Colonnello ei tira,

Che paffa cõ lo ſcudo ancor l’vsbergo.

Cadde allora il campion,cadde, e fofpira

Vfcendo l’alma dal caduco albergo:

Mentre che laſcia i fuoi , ò séza efempio

Zelante carità ! preda d’vn’empio.

Lo vidde il Duce pio, quando caduto

Reftò nel fangue fuo naufrago al piano»

E paffandoli il cor duol troppo acuto

Si ſpinfe incontro à l’vccifor pagano;

E credendo mandar lo Scita à Pluto

Con vn fol colpo, alzò l’inuitta mano;

Mà perche quel fuo braccio era ferito

Morto non cadde Agam, mà fol ſtordito.

Allor s’inoltra, e mille offie fuenate

Sacra al fuo Colonnel guerrier furore.

Quando fotto le mura ecco ch’armate

Vede apprefſarfi à partorir timore

Di Salmafar le fchiere; & appreſſate

Le turbe di Damaſco; onde quel core,

Che mai temè periglio; in quel’iſtante

Pur con qualche timor voltò le piante.

2 ' En

\
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Entra dentro le porte, e da le mura ?" - -

Fà pietre grandinar,zolfo, e faette. . .

Mà in fe venuto Agam, corre, e non cura

La tempeſta de faili. à le vendette º

* Solo hà la mira, e la procella dura -

Non pauenta de’dardi; e quindi ſtrette

Li fon più turbe appreffo; mà da i faffi

Son coſtretti fermar, timidi i paffi.

Dc lo-fcudo couerto il Trace auante

Frà quei nembi mortal s’apre il fentierc;

Onde ardito ciaſcun fpinge le piante,

E liegue à morte il barbaro gucrricro.

Giunge ſotto le mura, e d’adamante

Sembra compoſto ai duri colpi il fiero;

Et al muro appoggiar fatte più ſcale

Sprezzante del morir rapido fale

Vn nembo allor ful barbaro difcefe

. D’infocato bitume, e pur non moffe

A l'impeto la teſta , ò pur fi refe

Meno ardito al periglio; e quafi foffe

Impcnetrabil mifto , al fine aſcefe |

Sù l’vltimo ſcalino. allor miroffe

Ogni fido tre mar ; & ei falendo,

Chi mi victa i trofei, gridò, frcmendo.

- Ste::
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Stende à vn merlo la deſtra , e di fpauento:

Colma i fedeli;õde ogni cor s’agghiacciai

E pien d’ira,di ſdegno, e d’ardimento ,

Salta,e faltãdo à morte ogni vn minaccia.

Quãdo fi fuelfe il marmose in vn mométo

Precipitò col merlo; onde la faccia . . .

Bruttò frà faffi ; e tutto franto al fine :

Vidde, ch’ogni eminenza hà le rouine.

Fù condotto à le tende, onde à la cura . ::

De Chirurghi fi diè quando le fcale . '

Furo tutte abbattute, ogn’armatura , :

A le pietre fembrò qual vetro ftale. .

Prouò chi falir volle in sù le mura .

A la falita , il precipitio eguale. :

Quando gridò Bubac; io fol vi giurø, i

Meco venite, io fol ſcalar quel muro.

Allora ogni più forte, impatiente ,

Il Fenicio à feguir ratto s'accinge, , , ,

Nulla temendo de la fida gente, . . . .

Dardi,fuochi, e granate:onde fi fpinge

Ciaſcun fotto le mura, ebencheardente

Cada vn vefuuio; ilbarbaro fi ſtringe,

Solo in fe ſteſſo; e mentre il cor l'accende

Defio d'onor; per l'alte ſcale aſcende:
* * * * * · * * ** * * * * I 3 . z • “ - * Mcn

*
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Mentre intoppo non teme, il fuo drappello

Coragiofo lo fiegue. in tanto in alto

Di Leslè à la difefa il Colonnello

Iui eragionto à ributtar l’affalto:

E fcorgendo quel rio, qual ceruo ſnello

Quaſi correr ful muro in vn fol falto,

Precipitò verfo le fcale à baffo

, Sù la teſta del’empio immenfofaffo.

Allor cadde il Fenicio, e feco ancora

Sfrantumato ne cadde ogni guerriero;

E mentre Cloto ogn’infedel diuora,

Piombò di nuoui faffi vn nembo fiero

Sù gli viuise gli eftinti. or pera, or mora,

Il Colonnel gridò, quel campo fiero;

E queſte pietre, fotto fide mura,

Seruano à gl’infedel di ſepoltura.

Quando il gran Cam coi tartari veloce,

Zeumer, Agar, Vffim di fdegno carchi,

E d'Aleppo il Bafsà con fuoi feroce

Corfero ver le mura armati d’archi:

Et efortando i turchi ad alta voce,

Ch’affatto di timorfoffero fcharchi;

Si diede ognun, fatto di Dio flagello»

A berfagliar l'imperial caſtello. Già

- |- 1
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Già ver la controfcarpa era costrutta

Bellica mina , onde volar fi fece,

E quella parte,oue sbucò , deſtrutta

Da la fiamma reſtò, ch’il tutto sfece.

Allor de la Città la gente tutta

Corfe, e'l tutto in vn tratto fi rifece:

E cõ la ſciabla ogn’ infedel campione

Gio col fedele à fingolar tenzone.

Qui s’attaccò fieriffima battaglia,

Oue il veffillo fuo fpiegò la morte:

Poiche ſcudo non val,celata , ò maglia

Al Caualier, benche fia audace , e fortes

Se da fcitici ferri ognor fi fcaglia

Così fatal rouina , che la forte -

Mifera proua ogni vno;onde fi mira

Chi morto,chi cadente, altri che ſpira.

Quafi nembi cadean da l'alte mura

Or palle ignite, or venenati dardi;

Mà più d’vno fedel la notte ofcura

Proua in faccia’del Sole. i più gagliardi

Invida Parca inuidamente fura

Dal confortio de’viui; e non più tardi

I turchi fon , poiche sfuggir non ponno

Chiuder le luci à fempitcrno fonno,

} I 4 Al
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|

Con ſuoi l'Eroe fedel non par men forte;

Mà con pari poter» valor tremendo

Fulmina di Zeumer l’empia Cohorte,

Allor di Frigia il gran Baſsà , correndo

Per dar animo à fuoi » hebbe la morte; ,

Bal Baſsà d'Aden ampia ferița . . .

Tolfe in vn punto è l'anima, e la vita.

Mà il furor, del campo Saraceno ,

Pullula quafi Idra , e più s’auanza; , ,

E çon impeto orrendo in vn baleno

Si sforzase ſpinge, e magior poſto alcáza;

Et acquiſtando ogni or vi è più terreno,

Sorprender la Città certa hà ſperanza;

Mà da noſtriscadca al fin , reſpinto

Moribondo più d’vn , più d’vno eſtinto.

Lo Scita Affam coi Saggittarij arcieri

A diluuij nembar facea faette. . . . . .

Erano i colpilor barbari, e fieri,

• E le ferite letalmenté infette

D’omicida velen, mè pure altieri

Giuan effi di palme; afpre vendette .

Ognifcoppio facea, ne l’ampia guerra,

Quanti coglier ne può , tanti n’atterra

|- - Quan
- -

|
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Quando incontro à Scotten ecco appreséta

La ſua fcitica turba Hoir-orcone,

Ch’al bellico meſtier non parue lenta

. In vn tratto atterrar quel Baſtione;

E Salmafar dal’altro lato tenta

Spianar lebole ancor col fuo cannone.

Con fuoi dal’altro canto Ofnida il forte

Tenta atterrare il Baſtion di cortc. .

Così in vn punto l’Ottomana Luna

Berfagliar tutta la Città non ceffa;

Mà il forte Eroe ſenza quiete alcuna

Offende l’ofte , ed i ripari apprefſa. ,

Quãdo ecco il fole al mar tuffoffi , e bruna

La notte apparue, e la tempeſta ſpeffa

Degli ſtrali finì, finche ritorno |

Fece al noſtro emisfero il nuouo giorno.

M’à pena fi miraro i primi albori

E’l campo Saracen corre à l’affalto,

Fatti prima sboccar li chiuſi ardori

Da trè mine coſtrutte, e giro in alto

A quei sboccanti, & auidi furori | -

Con violente , e impetuofo falto ;

Più marmi di quei murisonde altro danno

» +

Non fè quel’elemento empio, e tiranno.
Má
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Mà di nuouo volar fernuoua inina,

E quafi gìo la contraſcarpa à terra.

Corre in tanto la gente empia, e ferina

A nuouo affalto, à più fanguigna guerra.

Muore più d’vn, più d’vn’ alma mefchina

Da l’ergaſtulo fuo vola ch’è terra.

E già parte atterrata di quel muro

Niuno de fedel reſtò ſicuro.

Con la ſciabla à la man l’empi pagani

Venner coi noſtri al barbaro duello;

Mà degli Auftriaci i sforzi al fin furv ani

Benche fecer deturchi vn fier macello;

Poiche furo coſtretti à gir lontani

Da la propria difeſa, e'l fier drappello

D’Vffaim di quelpoſto al fin Signore

Baldanzofo fi refe infrà poch’ore.

Quando Erneſto il fedel colmo d’ardire

D’affediato affalitor diuenta;

Ratto con fuoi da la Città venire

Si vidde dal pagan , che ņol pauenta.

A l’incontro primiero al forte Ofire

Diuife l'elmo;e chi fe l’apprefenta

Resta dal braccio fuopoffente, e forte ,

Atterrato,ò fordito, ò in braccio à morte,

- Co
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Co l’opre fue dona à compagni efempio

Di togliere al pagano il poſto toltó.

Fà di turchi, e rubelli vn viuo ſcempio,

in E di fangue infedel vedefi inuolto.

in Cőtro lo Scita infido ognű fafs’empio,

E fà girlo à l'oblio libero, e ſciolto;

Onde miroffi al bellico conflitto

Chi cadenteschi morto, altri trafitto.

Così il Conte fedel nel fuo periglio

Valor giunge à valore,e forza à forza;

in E fatto de la gloria inuitto figlio

s Nel proprio fatigar più fi rinforza.

Quafi fcorre con fuoi fenza configlio,

o Ed il poſto occupar tenta, e fi sforza;

E dopò al fin più bellicofe imprefe,

Del poſto ch’era fuo, Signor fi refe.

Il pagano fquadron restò fugato;

E già la contraſcarpa in man de noſtri:

Mà poco fi godè de l’acquiſtato,

Poiche quegl’infedel libici moſtri

Gir di nuouo à l’affalto, e già fuenato

Più d’vn fedel reſtò, ch’eterej chiostri

: Ad abitar s’en gio; e più pagani

ad Restar vittime alfin de gli Alemai
,0 3
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Il barbaro Vffaim, che pria Signore

Mà visto il gran Vifir, ch’il fato arrife ||

Quì s’azzuffò la fanguinofa pugna,

„“ G4
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A la piena del barbaro furore |
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Cede il fedel, mà pur non reſta vinto; |

E vedendo del Ciel l’alto tenore

S'arretra sì mà fà cadere eſtinto

Di quel poſto fi refe, onde già tinto ;

Di fangue human, per obⓞdire à l’Etra

Cede il poſto dolente, e poi s’arretra.

Cő faufto augurio alle primiere imprefe;

Del nemico poter, folle, fi rife . -

E d’Auftria trionfar tutta preteſe; , ,

Così più turbe il barbarodiuife,

Ed à calar giù ne la foffa attęfe;

E già d’ambi le parti al Marte incerto

Corre ogni bellicofo, ogni più eſperto.

E la più fiera » e più funeſta guerra.

Arreſta ognun la lācia, el ferro impugna:

Col nemico il nemico allor s’inferra.

A l'incontro primiero il fante pugna,

Edoue l’occhio hà mira il colpo atterra;

Fd in pochi momenti, e frà poch’ore

Scorrer per tutto s’ammirò l'orrore. . .
• • • • • ** * * * * * Spin
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Spinge il deſtriero il valorofo Conte,

E contro il forte Orcam il ferro stringe;

E diuidendo al fier pagan la fronte,

Contro i più forti il forte Eroe fi fpinge;

Abbatte ognuno, e quaſi inalza vn monte

Di cadaueri al fuolo ; in tanto cinge

* Con ſuoi d’Alì la fchiera, e quafi folo

| Mette in fuga d’Alì l'infido fiuolo.

Mà l’impuro Amurat la vita toglie

* A chi s’oppone al braccio fuo poffente.

Ei con barbare brame, infide voglie

Chi abbatte calpeftar fà di repente

Dal fuperbo deftrier. di fide ſpoglie

Và l’empio adorno, e par ch’impatiente ,

" Pugni, s’al primo colpo non vccide

0 Chi s’oppone al fuo ferro, e gli deride.

Il Techelì con fuoi correa fpedito

A far fcempio de’noftri, ed ecco auante

1: Il Colonnel Leslè feffeli ardito

• Et à morte lo sfida ; all’or ſpirante

# Sdegno il rubello à quei fuperbo inuito,

* Contro l'Eroe fi fpinge , e fulminante

e Morté darotti,diffe,e ne l’agone

Gioue non fembra nò,fembra Plutone.

|- Il
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Il Colonnel,ch’il ſuo parlar non cura

Li rifpofe col brando, e sù la fronte

Fè ſcenderli vn fendente ; ond’à la dura

Percoffa,ftordì l’empio, e qual Fetonte

Precipitò dal fuo deſtrier. procura

Il fido allor farlo prigion : mà pronte

Fur le deſtre de’ſuoi; ond’ci qual toro

Cőtro l’Vngaro pugna, or cõtro il Moro.

Mà fù vano il pugnar,poiche condotto

Fù da ſuoi ver le tende il moſtro infido,

Oue giunto rinuenne ; or mentre rotto.

Rcftò l’Vngaro ſtuolo, acceſo il fido

D’vna gloria immortal, ſenza far motto

A fuoi,vcde Amurat, qual Orca il lido

Diuorar vite ; onde onorato ardire

Lo ſpinge à darli morte , ò pur morire.

Corfe verſo del’empio; e la vendetta,

• li asc valor nel proprio cor l’accende,

ł: frà la turba barbara , e riftretta

Lo prouoca,l’affal,piaga , & offende

Qcal tuono,il Moro all’or, lãpo,ò faetta,

A za la daga: e mentre il colpo ſcende

i gola il pio Campion nel punto ifteffo

i aſia al pagano, ed egli il capo hà feffo.

On
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Onde caddero entrambi,& vn fol fine

Hebbe ciaſcun, mà non l’ifteffa forte;

Poiche l’vno occupò l’aule diuine,

Del perenne languir, l’altro le porte.

L’vno altezze trouò ne le rouine,

L’altro nel ſuo morir continua morte.

Hebbe il Ciel col morir l’ vno in eterno,

L’altro col fuo morir hebbe l’ Inferno.

La fida fchiera all’or reſtò qual naue

Senza timon, fcherzo del mar, de’ venti;

E perche eftinto il capo, ella non paue

Spirarlià canto; infrà le Tracie genti

Difperata s’inoltra. Ah non fia graue

A noi morir, gridò ciaſcun, fiam fpenti

Ancor noi preſſo vn Marte.Ecco qll’alma

Del martirio n'inuita oggi à la palma.

Inuaghito ciaſcun del Paradifo,

Dà morte altrui, fol per cadere eftinto;

Onde il capo à chi fù ratto diuifo,

E chi reſtò d'atri pallori auuinto:

Al fine ogni fedel trà breue vccifo

Restò nel fangue fuo macchiato, e tinto,

E lafciãdo quell'alme il baffo polo,

Verſo l'Etra ſpiegar rapido Vol,
---- En
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Mentre in tanto il pagan prender pretende

Ne la foffa il ſuo poſto, Erneſto audace

Generofo s’oppone , e chi difcende

Scorge in vn tratto il viuer fuo fugace.

Così fi pugna, & il Vifir ch’ intende

Il valor del nemico incontro al Trace,

Dà ne le fmanie; e poi più turbe inuia

A la pugna fanguigna,infauſtase ria.

Mà il fido General, mentre che vede

In periglio la propria,e l’altrui vita; .

Pugna col brando,e cauto arretra il piede,

E la turba infedel fi fpinge ardita.

Fugge egli in tanto,e vincitor fi crede

Il Turco all’or; onde la turba vnita

Il fuggitiuo incalza. Il Conte intanto

Diè materia al pagan d’amaro pianto

Era coſtrutta al fotterraneo fondo

De la foffa regal ben vafta mina:

Acciò s’il Ciel fatto al pagan fecondo.

Defcendeffe là fotto; altra rapina

Faceffe il fuoco di quel ftuolo immondo;

Dagli auanzi efigendo ancor rouina;

Così forti: poiche volar fi fece,

E più truppe la fiamma arfe,e ifಣ್ಣ

/
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Allor chi reſtò viuo, arreſta il paffo

Ingombrato da tema,e da ſpauento,

E ciaſcuno reſtò qual freddo faffo

A quel cafo impenfatosà quel portento.

Piu non ardì verun ſcendere à baffo,

Ciaſcuno à ritornarfù folo intento.

Così à la contraſcarpa il Turco paffa,

Per non lafciar la vita , il foffo laffa.

Mà più s’inuiperì l’empio Vifire

Per lo funeſto cafo à fuoi ſucceffo;

Onde vuol che fi torniad affalire

Da ogni parte il Chriſtiano oppreffo.

Corra,così dicea, corra al morire

Ciaſcun di voi , fe non vi fia conceſſo

Attendere colà le voſtre fchiere,

Et iui inalberar le mie bandiere.

Diffe; e ratto ciaſcun corre à l’affalto,

E ne la foffa ogni un rapido fcende;

Et ad onta de’noftri al fine in alto

Bandiere inalberò, piantò le tende.

E benche più de fuoi giro d’vn falto

Ne le ſtigie paludi , al fin pretende

Col più fpietato, e barbaro furore

De la foffa, e del giro efferSE90 н
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_

E il bastion di Leble,e'l Riuellino

Ecco reſta in poter del fier Pagano;

E quì prouò contrario il ſuo deftino

Cadendo eſtinto l'infelice al piano

Del Laffenburg il Capitan mefchino;

E più d’vn forte Cauaiier germano; "

E l'Ingegnier Rupler l’ifteffo fato

Prouò, da fiera bomba anco atterrato.

E’l Colonnel Dupigni ancor con ſuoi

Trucidato à la fin corſe à l’oblio;

E più fedel, più battizzati Eroi

A la luce del dì l’vltimo addio

Diero troppo dolenti e gia dopoi

La Città sfortunata il punto rio

Afpettar fi vedeua, in cui la forte

Al barbaro douea fchiuder le porte.

Senza quiete vedea fue genti immote

Afilo non hauer,doue celarfi,

S’allora, ch’accendeua il Sol le rote

Nel’Orizonte,inceneriti, & arfi

Vedea da mine i figli, e di Boote

Pria di vedere il plaustro al mar tuffarfi,

Scorgea nel proprio fen diluuiate

| cr rouina de’ſuoi bombe , e granate.

- So
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Souente vdia fotto le proprie piante

Zappar l’infido , e fuiſcerarlı il feno;

Se pretendea l'infedeltà baccante -

Nel fuo grébo introdur fuo rito ofceno;

Onde parca nel fuo languir ſpirante

Menar gli dì qual infattito Oleno;

Ed in mezo à l’orror Niobe afflitta

Dal fuo proprio dolor viuer trafitta.

Sopra vedea le torregianti mura

Da l’infido il fedel reftar fuenato.

Pugnar vedea con guerra infaufta,e dura

il Cielo à danni fuoi, l’inferno, c'l fato.

Scorgea, la gloria fua renderfi ofcura,

E’l Sol de’ſuoi trofei quafi eccliffato;

E la Luna per fuo doppio roffore

Nuoue palme acquiſtar, nuouo fplēdore.

Vedca ne le fue vifcere profonde

Bafe fondar d'altiffime rouine

Ogni infido à la fede:e ne le ſponde

Del fuo Danubio oprar ftraggi , e rapine.

Tracie felue volar ſcorgea per l’onde

A fcorno di fe stefsa; ond’à la fine

Vedea con troppo dura, & empia forte

Ncl proprio feno fuo ſcherzar la morte.

K 2 ᎠᏣ
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Degli bronzi tonanti infauſto ſegno

Era ridotta, e con fragor fatale

Affaggiaua nel cor Scitico fdegno

Da momếto,in mométo afpro, e mortale.

Dei barbari al furore ogni ritegno

Sembraua oppoſto effer caduco, e frale;

Onde tratto dal fen fofpir profondo,

Così efclamaua al Redentor del mondo.

Ofi dunque mirar sì da vicino

L’ombre de la mia morte ofcura, e tetra

O di pietade abiffo, vnico,e trino,

O Cielo di te fteffo, ò Sol dell’Etra.

Se fù faffo il mio cor, fe fù ferino

Mio Dio,nè volle amarti ; ecco fi fpetra:

Muta,muta fentcnza , io muto core,

Io ceffo dal peccar, tù dal rigore.

Non permetter mio Dio, ch’abbandonata

Reſti da la tua gratia, efca di dite.

Io merto il tuo rigor fe viffi ingrata

Al tuo uoler;ma queſte mie ferite

Misian ſtrada al perdono. cfser laſciata

Da tc, sò che fon perdite infinite.

Sc tu mi lafci, haurò penfier fol fiffi,

Formar di colpe ogn’or nouelli abifi.

Mi
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Miro la Grecia pur, che de la fede

Fù foda bafe, hor d’empietà è ricetto;

Quanti mandò ne la ſtellata fede

Martiri,e confefforiºed hor d'Aletto

Nutrendo i ferpi al fen , cieca non vede

Le fue perdite eterne ; e con diletto

Se tu l’abbandonaſti, hor fenza Dio

A paffi gigantei corre à l’oblio.

Cadde Bizantio, e d’Ilion caduto

Proua, ahi laffa. nel fen fiamma perenne.

Fù deuoto del Cielo, almo tributo,

Pria che ſpiegaffe à infido mar l’antenne.

Mà lafciato da te,regia di Pluto 2.

Sotto influffi lunari al fin diuenne.

Onde à l’iniquità fatto baccante

Sotto pondo infernal raffembra Atlante.

! Vedo,e piango il fuo fin, quell’Albione,

Che prim’alba, or mutò forte,e natura.

Candidata inuiò l'alme à fquadrone

Nel regno oue fei lucesor notte oſcura,

Refa per l’ereſia fol fi diſpone

Per lo regno dell'ombre; e più s’indura

Ne proprij fuoi delitti;onde difcerno

Che propria sfera fua fol fia l’Infernor

- К 3 Ho.
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Hordunque non voler, ch’anch'io mefchina

Priua reſti di te, ferua del Trace.

La forte, che fortì la Paleſtina,

Per tua pietà fia dal mio fen fugace.

Pioua ful capo mio celeſte brina,

E’l tuo rigor contro lo Scita audace.

Cosi sfogar fi vidde, e tacque a Dio

Vienna afflitta , e così efclamo anch’io.

E quando ò mio buon Dio l’infide corna

Si ſpezzeran de l’argentata Luna?

Quando,quando nonpiù di glorie adorna

Sarà ſenza ſplendor pallida, e bruna? :

Ad acquiſtar nuoui trofei ritorna,

Ne fi fatia giàm i di fua fortuna.

Vedi, vedi ò Signor, com'ella vuole

Vſurparfi le glorie ancor del Sole.

Tu che ſpandi per tutto i tuoi fplendori,

Et à niuno il proprio honor tu dai,

Perche, perche non t’armi di furori,

Se t’vfurpa l'honor, non che gli ra?

Of dunque mirar tanti chiarori

Illustrar quafi vn mondo? e tu che fai?

Così dunque il tuo culto oggi temuto

Fai che s’abafii , e fi confagri à Pluto?

- Ꭲu
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u Tu per condurre in quel terren promeffo

L’Ebraiſmo diletto, e quanto opraſti,

Cő l’huomo ch’è di fāgo allor ben fpeffo

Tu che fei Ente puro ancor parlafti:

A le pugne guerrier fatto indefeffo

Con più Regidal Ciel,per quei pugnaſti;

Ed or che fei con noi ſtretto,e legato,

Par ch’affatto di noi ti fei ſcordato.

Par che non ti fouuien, come in vn legno

Per eternarcial Ciel, fpirar voleſti,

E toccando d’amor l’vltimo ſegno

Noſtra morte immortal vincer voleſti;

Or vedi de la Fè cadente il regno,

E par ch’à folleuarlo ancor t'arreſti.

Così dunque ne laſci in abbandono.

Le tue mifericordie, e doue fono?

Ahi fi,che bene intendo il fenfo,iftrutto

Dal tuo giuſto rigor s’oggi ne laffi;

Perche più non v’è Fede, e fol per tutto

La perfidia diftende iniqua i paffi.

In noi la Gratia tua non fà più frutto,

Se nel cooperar fiam freddi faffi.

De le colpe è fuanito oggi il roffore;

Da l'infamie s’efigge il proprio onores
A K 4 For
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Forfennati che fiam, folo n’ingombra

D’apparente piacer lume fugace.

Si camina à la cieca , amafi l’ombra.

Ne diletta la guerra,e non la pace.

Niun dal proprio cor, folle, diſgombra

Il fallir, che bench’empio,à tutti piace.

Ahi talpati che fiam: qua giù fouente

La verga del gioir faffi ferpente.

Frà le tenebre ogn’or cerca la luce,

O roffore , nel mondo ogni mortale;

E cieco, e prende vn cieco ãcor per duce,

E cadon ne’ dirupi ambi dei male.

Poco men ch’Ateiſta ogni un s’induce

Senza Dio, ſenza legge al viuer frale.

Or vn fogno s’adora , or vn fofpiro.

Ogni un ne l’empietà camina in giro. .

Pofpoſto al mondo amor fordido affetto

Sul teatro del mondo ogni or fi vede.

Il preſente apportar fuole diletto;

Il futuro ò fi finge,ò non fi crede.

Sù l’ara del gioir profano ogetto

S’adora folo; e de l’eterea fede

L’Ente puro,& immenzo, il Rè fuperno

Nulla fi ftima; ò gran roffore eterno!

- - - - Dal
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Da la viltà le glorioſe impreſe

Non diftingue veruno, ogni vno è ftolto.

Quel ben ch’al fenfo human nõ è palefe

Si lafcia,ahi laffo, e fol s’adora vn volto

Da qual ſecolo , ò Dio, giamai s’intefe

Che l'huõ di fango, oggi nel fágo inuolto

Per appagare vn femplice defio

Adori il proprio mal, calpeſti vn Dio.

Penna ceffa non più. fedeli Eroi

Dal duol fuenato à voi fol drizzo i carmi;

Vuol inuader l’Italia il Turco, e voi

Neghittofi dormite, ahi laffo;e parmi

Ch’à sì dolce dormir , ne meno annoi

Lo ſtrepitarc, il ribombar dell’armi.

Deh mirate ch’il Trace alza à le ſtelle

D’empietà contro Dio nuoua Babcllc.

Il barbaro di Giano aprì le porte,

E ver l’Aufonia corre angue mordace.

Quai danni, qual rouina,or fia ch'apportc

Se vuol bandir dal mondo oggi la pace.

Auanti l’inhuman corre la morte,

E porta di Megera in man la face.

Corre di crudeltà l’empio fecondo

Per funeſtarsper foggiogare vn Mಳ್ಗೆ
е
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|

Deh fuegliateui pur,tema, e vergogna }

Sia ſprone al voſtro ardimentofo petto:

Vedete pur, come l’ impuro agogna

Sul Vaticano hauere il trono eletto.

Se fuegliarui non può la mia fampogna;

V’ecciti del'onore il proprio affetto.

Che fia,ditcmi al fin , che fia di voi,

S’il barbaro Ottoman domina poi?

Dch mirate pur voi quel Nume pio t

Odeſcalchi regal,diuo Innocente,

Il Rè de l’vniuerfo, il Vicedio

Sopra il trono fatal mesto, e dolente

Per atterrar l’indegno campo, e rio,

Mille fanti penfier nutre à la mente;

Et à Ceſare inuia contro quel fiero

Metallo , benche pallido, guerriero.

Egli fommerfo in vn Egeo di pianto, |

L’ira Diuina iui affondar pretende.

Delfuo confitto femiuiuo à canto,

E non vede,e nön ode , e nulla intende

De le cole inondane; e folo in tanto

A folleuar la fè di Chriſto attende.

Dunque fe慧 adopra il fido, orando

Voi fidi pure, oprate, oprate il brando

Noll
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Non è tenuta la Diuina mano

Senza neceſſitade oprar portenti.

Piouer faffi dal Ciel contro il pagano

Non deue, ò pur vibrar fulminiardenti.

Correte voi ſotto del Ciel Germano,

Se volete fugar le Tracie genti.

Non s’ottiene defio fe non fi corre,

Ne le caufe difpofte Iddio concorre.

Gitene dunque, e'l voſtro braccio apporte

Ignominie à Macon, glorie à la fede.

Vi fchiuderete à più trofei le porte;

V’acclamerà da la ſtellata fede;

Chi viuendo in fe fteffo, e vita, e morte

Dona , e folo in fe fteffo il tutto vede.

Itesportate al Trace,e sfregio, e fcorno:

Mentre al gran Innocenzo io ne ritorno.

| Intefeà pena il ſucceſſor di Piero

I progreffi del barbaro Sultano; -

E ch’era accinto ad accoppiar l’altiero

L’alfa, e l’omega al rito fuo profano:

E che d’atro velen colmato alfiero

Auuelenar la fè del Ciel Romano

Volea ; & inalzarfi il proprio foglio,

Con l’Italia fpofato,in Campidoglio.

On
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Onde ne l’alma, onde nel volto afflitto |

Verfa dagl’occhi vn mar d'amaro vmore;

E genufieffo à piè del fuo confitto

Stépra l’alma in fofpiri, in pianto il core.

Così dal duol nel proprio fen trafitto

Sfoga in tai diui accenti il fuo dolore.

Perche d’abiffo immenfo ò lume eterno,

Al Turco nò, contrario à noi ti fcerno;

Se pecca il mondo,or or fà che de l’ira

Del tuo giuſto furore io reſti il fegno.

Me fol fulmina, e ceffa. io nel martire

Voglio ſpirar. io del tuo giuſto fdegno

Effer centro defio.tù fà che ſpire

Queſt’alma tormentata', à te ne vegno

Per efigger pietade, il pianto mio

Purghile macchie altrui pictàmio Dio.

Le giufte vie di vendicar l’offefe,

A me molto fon note, io ben l’intendo,

Chefe negli anni antichi vn dì pretefe

Sfugir Giona da te;leggo, e comprendo

Ch’à molti l'ira tua fatta palefe

Di tanti fi sfugì l’eccidio orrendo,

Fà dũque in qfto mar ch’io fol fia Giona,

E me fulmina folegli altri perdona. S

С
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Se nel deferto à l’Ebraifino intiero

Fulminaſti ſciagure, allor ch’vn folo .

Contro del tuo voler per vn penfiero

Commife vn furto, e lo celò nel fuolo;

Mà fe punito poi l’indegno, e fiero

Tu fedaſti lo fdegno, anzi di volo

Foſti tutto pietà. ecco ch’anch’io

Voglio morir, me fol punifci ò Dio

Contro me folo il tuo furor sauuenti,

E reſti faluo il gregge tuo fedele.

Io fol frà ſtraggi, io fol frà rei tormenti

Naufrago reſti in queſto mar crudele;

Mà difcaccia da noi le Tracie genti

Che già ne l’empietà ſpiegan le vele.

Ahi che vedere, ahi che mirar non poffo

La tua fede calcata, e tu percoffo.

Già tu vedi dal Ciel quante rapine .

Opra l’empio Vifir, quanti portenti.

Laffo ben sò, che l’oftie tue diuine

Gli dà per cibo à fuoi più vili armenti.

Ei con barbare voglie; atre, e ferine

Più d’Erode trucida oggi innocenti;

E con ecceffi ſtrani , e brame infide

Opra ſtupri,adulteri,e tutti vccide.

B
*
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E tù lo vedi,ed io vedrollo,ahilaffo,

Senza preſtare à la mia gregge aiuto;

Ah nò mio Dio nò nò mutami in faffo

Tante glorie mirar dourò di Pluto?

Ouunque giro il tormentato paffo

L’imperio de la Fè veggo perduto.

Profana i templi tuoi popolo rio,

Ed io non moro! ahi vò morir mio Dio.

Tù l’altiero Golia, che profanare

Pretendea la tua legge, in Terebinto

Feſti cader ; trà peripetie amarc,

Vn coloffo di carne al fine eftinto.

Or dunque l’ire tue non fiano auare

Verfo il Cane Ottoman, cada pur vinto;

E fol dal braccio tuo proui à la fine

Ne l’auge de le glorie le rouine.

Pietà Signor de la tua affiitta fpofa,

Che fola à le fciagure oggi fi vede,

A te le fue pupille al dar non ofa

Se derelitta affatto ella fi crede.

Quafi in angol di terra or vede afcofa

Moribonda, e ſpirante oggi la fede.

Pietà dunque pietà, foccorſo o Dio,

Pietà del’onor tuo 3 del pianto mio.

. Mi
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Mira dal foglio tuo,dal foglio afflitto

Che torfe il piè l’Imperador Germano i

Vedi il fuo duolne la mia fronte ſcritto

S'à tal ſegno è ridotto vn Rè fourano.

Mira deh pur nel martial conflitto

Quanti progreffi ogni or fà l’Ottomano.

Vedi, vedi Signor, vedi à la fine

Le noſtre peripetiese le rouine.

Se tu contro di noi fei troppo irato,

Or pretendo placar tanto furore;

Eccomi à piedi tuoi già flagellato

Sgorgar dal tergo mio fanguigno vmore.

Mirami pur dal foglio tuo ſtellato

Eftinto da l’affanno, e dal dolore;

Nè vò ceffare ò mio pietofo Dio,

Se non reſto fommerſo al fangue mio.

E s’à fedar tanto furor non bafto

Con i flagelli, e col mio pianto amaro;

Farò ch’ogni vno, ò fia lafciuosò cafto

Si fueni per placarti. efsempio raro

Sarem di penitenza. ecco del faſto

Mi poglio al fine, à flagellarmi imparo,

Di ferrata catena i fianchi cingo 4*.

Per placarti à fuenarmi ecco m’accingo.

Pcr
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Per tutto predicar Giona nouello

Farò di te mio Dio l’ira, e'l furore;

Onde de figli tuoi chi farà quello,

Che non cambi la vita , e muti il core?

Dirò che l’Ottoman folo è flagello

- Solo de la tua man del tuo rigore.

Per fedar ne’digiuni haurò la mira

Tanto rigor, tanto furor, tant’ira.

Così fè, così diffe il fanto Nume

Ch’hà da l’ifteffo Dio la vice in terra;

Chefgorgaua dagli occhi il piãto à fiume

Per vnir con la pace al Ciel la terra;

Et acciò, che la Fè nell’Auftria allume,

Ne reſti eftinta in fanguinofa guerra,

Scriffe per tutto, il gran Paſtor beato,

Che con le preci Dio foffe placato.

|- Fine del Canto Seffo.

CAN

 



Α R G ο Μ Ε Ν το

Scopre nel Tracio campo,Eroe latino

Di vasta mina il/otterraneo inganno .

Si dà l'affalto, e quel Viár ferino

Vede hauer/º costrutto il proprio danno.

Ventimila pagami a/pro defino * -

Da Lorena, e da ſuoi à prouar vanno.

Vede in tanto il gran Duce vniti ai fuoi,

Il Saffone,il Bauiera, ó altri Eroi.

፳፭ ፳፻፳፭፳፩

C A N T O S E T T I M O.

T D Ra paffato Agoſto, e l’ofte infida,

Per non dar pofa à la Cittade afflitta,

L’intimò co le mine alta disfida,

E con bombe,e granate: onde deſcritta

Ne la morte de’ſuoi vidde la fida

La dura fua, la fua total fconfitta;

Anzi ſcorgea; con troppo infaufta forte

Prepararfi à ſuoi danni,e laccise morte.

 

L Cir
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Circondata dal turco era d’intorno,

E l’anelante à l’vltimo reſpiro

Era ridotta, e già da giorno in giorno

L’empio trace vedea nel proprio giro

Gir di trofeisgirne di palme adorno,

Ond’era la fua vita vn fol fofpiro;

E fi vedea la mifera fouente,

Or depreffa , or cattiua, ora cadente

Mina,in tanto, fotterra il turco fluolo

Coſtrutta hauea, ch’à la Città sboccaua,

Vaſta così, che gir per l’aria à volo .

Far col popol Vienna, ancor ſperaua;

Tutta di polue era già piena, e folo

Parte vacua à finiſtra era la caua:

E già trahea la plebe in quella parte

L’iftromenti fatal d'ignito Marte.

Quando l’Ente puriffimo, ed’eterno

Infuperbir già l’Ottomana Luna

Vidde, e che pretendea fabro d'Inferno

Ne” trionfi inchiodar Fato, e Fortuna.

Del barbaro Vifir mirò l’interno, : ,

Ch’empietà ſpira, e che barbarie aduna, -

Ech’à l’empi miniſtri ogni ora accenna

Da fondamenti ſuoi fueller Vienna.

|- Vede

*
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Vede dal Ciel, che la coſtrutta mina

Se fecondo il difegno hauel effetto

Trà le fiamme sboccanti al fiu rouina

Con Vienna de l’Auſtria il foglio eretto;

Onde à forte guerrier, che la latina

Sponda diede il natal, ſpira nel petto,

Ch’euiti di Vienna il proprio danno,

E ne l’ingannator sbocchi l’inganno

/ }

Venne in penfier dunque,à l'Eroe Romano,

S’al fuo penfier ſpirto Diuin fauella,

Gir nel campo nemico , e di pagano

Finger col nome ancor Turca fauella: »

Così fcourir penfier barbaro, ò ſtrano,

Che medita la gente à Dio rubella;

E fcouerte del Turco al fin l’imprefe

Al chiufo Chriſtian farle palefe.

Al Conte Erneſto il Caualiere audace

Palefa ciò, che nel fuo cor defia,

Che pretende paffar nel campo trace

Turco à le veſti, e realmente ſpia; -

E perche più d’ogni altro al Conte piace»

| Ratto, à l’imprefa, e rapido s’ inuia,

E giunto del Danubio à l’alte ſponde

- S’apre largo fentier fotto de l’onde.

L 2 Gion
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Giunge à l’altra maremma, oue fi fcinge

L’armi turche, e le veſti al dorfo appefe:

Si veſte poi, e la ſua fronte cinge

D’attorcigliate bende al tergo ftefe;

Di barbarica faſcia il fiacco ftringe,

Prende l’arco à la mano, el camin prefe:

E dal campo mentr’è poco lontano

Da fotto terra vfcir vede vn Pagano.

Lunga turba poi ſcorge, che s’affretta

E con bombe » e con polue à gir fotterra;

Turco affannato egli frà tanto aſpetta, .

Che cadea con la foma oppreſſo à terra.

Allor diffe al pagano, or fi ch’eretta

Più non ſtarà Vienna, or ch’altra guerra

Se li prepara, il barbaro rifpofe,

Certo, che vederem più belle cofe.

Prende allora la foma il Turco finto,

Et al vero Pagan poi così dice. |

Refpira amico, or che già quafi eftinto

Da laffezza ti fcorgo. io in tua vice

A la caua men vòiqueſt’arco, el cinto

Tu mi ferba al ritorno, or và felice

Riſponde l’altro, e renda à te Macone

Da quel Regno di stelleilாஜ
- O ſ-a
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Correrattoil Latino,e par di Stigi

Calcar mouendo il piè l’ampie cauerne.

Così fpiando gia l’altrui veſtigi.

Per quelle vie,quafi d’abiffo, interne.

Si conduce ncl fegno ; alti litigi

Quì di turchi s’vdian;egli che ſcerne

Il periglio comune, al campo aprico

Vfcì di fretta, oue incontrò l'amico.

Prende la man del ſconoſciuto il Trace

E così dice, or fi ch’il nostro duolo

Finirà con l’affanno,e noi la pace

Alfin godrem là nel’Auſtriaco fuolo.

Cherifo fia, quando la fiamma edace

Porterà la Città per l’aria à volo.

Eh’rifponde il Latino, è vana ogn’arte

Per atterrar quella Città di Marte.

Come! il Turco ripiglia ; e non vedeſti

Che nel tetto real sbocca la mina,

De la Città nemica! or che s’arreſti

Il fuoco à diuorarla,opra è Diuina.

Io fermo hò nel penfier, ne men che reſti

Pietra sù pietra à la fatal rouina;

E l’edace elemento iui sboccando,

Girne in aria,vedrem, più d'va volando.
L 3 Così
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Così s’en giro entrambi; e’l turco in vifta

Coi barbari inoltroffi infrà le tende.

Ond’ıui in affemblea di gente miſta

De la mina più chiaro il fatto intende:

Allor molto l’Eroe nel cor s’attriſta,

Se le proprie rouine iui comprende;

Si conforta però , mentre che vede

Preſtarfi à fuoi configli orecchio,e Fede.

A molte ſchiere egli propoſto in tanto

Hauea nuouo penfier, che molto piace.

Se di glorie ottener fi brama il vanto,

E fi facci del tutto Orca vorace

Il chiufo ardor » dicea;fi dia da vn canto

L’vltimo affalto, acciò ch’ogni vn fugace

Nel palagio real corra à faluarfi,

E fian tutti in vn tempo eſtinti, & arfi.

Diuolgoffi in vn tratto il fuo configlio

Per tutto il cãpo,e sẽbrò giuſtose piacque;

Ond’ei pi efo da l’ofte il proprio efiglio

Si diè di nuouo à nauigar fort’acque;

Egionto à la Città,del Tebro il figlio,

Di ciò ch'intefe,e vidde, vn nulla tacque;

E per far l’altrui frode iui palefe,

A fcauare la mina ogni vno attefe.

** PO

|
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Poco fi fatigò poiche la frode .

Già fi fcourì del barbaro tiranno

Onde ogni vno al Latin colmo di lode,

Métre fcourì quel nõ più intefo inganno.

Controminarla poi la fece il prode

Conte,per dar doppio al Vifirl’affanno;

E de la polue patte ancor ne prefe, .

Che feruì poi à le fanguigne imp

Queſto Italo Vliffe hebbe la cuna

Oue Remo hebbe tomba, oue Re

refe.

ina

Si fè Roma d’vn mondo.egli la Luna

Per pianeta hebbe in Cancroiche deſtina

Fin ne’fei luftri à l’huom parca Fortuna,

E nel natio terren qualche rouina.

Onde à tergo laſciò le patric porte,

Sperando al cangiar Ciel,cangiar la forte:

In Milano s’en gìo, iui di ſcherma

A più d’vno,l'Eroe diè l’elementi;

Mà poi ch’iui s’afcolta, iui s’afferm

La moffa già de le pagane genti,

3

Sotto quel vago Ciel più non fi ferma,

E corre al ſuon degli guerrieri accenti,

Con generofo cor, nobil defio

A difender la Fè, morir per Diọ.

L 4 -
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Pugnò,fudò l’inuitto, e gloriofo

Trà Germani, & Auftriaci al fin fi refe;

Mà nel’affedio afflitto, e dolorofo,

Inuentò ardite, e gloriofe imprefe.

Mentre il Conte giacea troppo doglioſo

· Perch’ogni auifo al Turco era palefe

Ch’inuiaua à Lorena; vn dì l'inuitto

Con cautela vantò portar lo ſcritto.

Prefe dunque il diſpaccio, & allacciato

Al nudo dorfo,rapido s’inuia

Ver le Danubie arene. iui ſpogliato

- S’apre per fotto l’acque ampia la via;

Oue,fe reſpirar, fe prender fiato,

Che nel fondo non può , talor defia;

Sopra l’onde fupino egli fi vede

Che vedendolo alcun, morto lo crede.

Di nuouo poi prefo vigorripiglia

Sott'acque il nuoto l’Italo gagliardo;

E fcorrere in quel modo molte miglia,

Mai fi vede l’ardito, ò lento,ò tardo.

Mentre che poi l’ofte non vede, ei piglia

Ne la maremma il porto, e quaſi dardo

Vola in Morauia, & al Cefareo Marte

Dona gli auilise poi dal campoP
Ol
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Molte fiate il Latin fè tal vigagio; -

Che poi già de la mina il fatto intefe;

Così colmo d’ardir, pien di coraggio»

Gloriofo frà tutti al fin fi refe;

Et il Conte fedel per fuo meſſaggio

Se ne feruì ne le più ardue imprefe;

Onde controminata poi la mina,

Meffagiero à Lorena lo deſtina.

Vbidì ratto, e più che mai veloce

A quel Duce portoffi in vn’iſtante.

Giuntochefù;fpiega il ſucceſſo à voce,

E che per pochi dì già fulminante

E la Città, ch’ogni ſtromento atroce

Del barbaro poffiede ; e fe volante

Vaghegiarla pretefe; or ben munita,

Per pochi dì, fpera ferbarfi in vita.

Diffe ancor ei, ch’il popolo pagano

Attaccar pretendea l’vltima guerra

A l’improuifo, acciò ch’il Chriſtiano

Da le mura slogiato, entro la terra

Giffe à trouar lo ſcampo ; onde poi vano

Il ricouro faria; poiche fotterra

Donando fuoco à l’artificio ſtrutto, s

Sarebbe con Vienna, anch’ei deſtrutto.
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Ech’Erneſto di già da la Cittade

Controminato l’artificio hauea;

Acciò gl’infidi, ogetto di pietade

Foffer volando. onde fe pretendea

Con i fedeli vfar tanta empietade

L’empio Vifire, in fe prouar douca

Barbarie tali; e con fatale ecceffo

Miniſtro del fuo mal fare fe fteffo.

Fece,ciò detto, à la Città ritorno |

Del Conte fido il più fedel meſſaggio,

E già la Dea, ch’hà fol di ſtelle adorno

Il foſco volto, hauea fatto paffaggio

A l’antartico polo; e bello il mondo

Comparue à noi;mà però meſto raggio

Del pianeta maggior dal’Oriente

Nel’occafo notò ftragge nafcente. »

Col nato Sole ancor nacquero i gridi, !

Che giro al Ciel , de le pagane genti,

S’aſpirauan fuenar con ferri infidi

Sù l'ara del'orror, oftie innocenti.

O di falfo defio penfier, ch’vccidi •

L’alma del vero, e talpi ogni or le menti:

Fingi altezze in aftratto; e proui al fine

Concretate al cader vere rouine.
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S’auuidde del’Auftriaco ogni Campione

Il gridar del nemico onde procede;

Onde in fe fteffo ogni vn vincer propone»

O l’alma confecrar per la fua Fede.

Il Conte i fuoi guerrier pronto difpone;

Se fchierare al nemico il campo vede:
* Parte mette à difeſa de le mura;

Degli altri per vfcir prende la cura.

Poi fopra il corridor ſcorre veloce,

E caualli, e corazze il forte aduna;

Et animando , i fuoi con lieta voce,

Promette à ciafcheduno alta fortuna»

Se poffente guerriero, Eroe feroce

Non sà temer del’Africana Luna; -

Onde ſcorrëdo in queſta, e in quella parte,

Così fauella il Chriſtiano Marte.

Fidi, ciaſcun corra à la pugna accorto

De l’Ottoman contro l’infide fchiere;

Acciò niun di voi poi reſti abforto

Trà le fiamme sboccanti, auide, e fiere.

A l’or quando vedete il fumo inforto

Sù la Torre maggior, l’alte bandiere

Voltate in fuga, acciò l’empi Pagani :

Restin preda del foco, e voi 1೦೧II |

- i 3
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Tal fegno dato hauea, quando la mina |

Volar douea. Il gran Vífire in tanto

D’Aleppose Buda i gran Bafsà deſtina

Affalir la Città dal deſtro canto.

La Giorgiana gente,empia, e ferina,

Che più di fiera hà di fierezza il vanto,

Da l’altro canto vuol che dia l’affalto,

E d’Amafia il Viſir poſe più in alto.

Men,re fà per partire alza la voce

Il Barbaro, ed à fuoi così fauella.

Gloriofi nemici de la Croee,

Il cui potere ogni poter flagella;

Se ciaſcuno di voi ſempre feroce

Fù verfo quella Fè, ch’è à noi rubella;

Ecco giunfe quel pũto, ecco quel giorno,

Che nel feno d'oblio farà ritorno.

Corra ogni vno,e trionfi. Al folo grido

Il Chriſtian fia dal timor fconfitto.

Io folo, à me credete, io fol mi fido,

Non che vn' ofte sì grãde, vn cấpo inuitto

Fugare;ogni fedel fol con lo ſtrido,

Ed à terra ogni Eroe render trafitto.

Corrane dunque ogni vnigià già tremãda

Il nemico nel fen fi fente il brando.

Tac
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Tacque ciò detto,e fanguinofa guerra

D’ambe parti intimar trombe guerriere.

Parue temer, parue tremar la terra

A la moffa, che fer l’armate fchiere.

In sè fteffo ogni ſtuolo all’or s' inferra

Con mille, e mille à l’aure alte bandiere.

Già s’attacca l’affalto, e prima i fanti

Sembrano à gli occhi altrui Gioui tonáti.

Tentò prima falir,mà cadde eftinto

De l’antica Babelle il forte Oſmida,

Di pallore mortal nel volto tinto

Col fangue vomitò l’anima infida.

A l’or Ierbì dal troppo affanno auuinto

Per la motte del prode » alzò le grida,

Scaricò l’arco; e l’vccifor del morto

Nel proprio fangue fuo fè gire abforto.

| Dal destrocanto il gran Baſsà di Buda

A le mura appoggiar fece più fcale;

Mà chi falir pretefe cadde, e cruda

Prouò la morte,à l’ardimento cguale.

Chi più ardito moſtroffi à l’alma ignuda

Diè dal miſto infedel l’vltimo vale;

Onde fi vidde à la primiera fcoffa

Disidiusiga piens hfst. g.



174 C A N T O --

Ofmano col Teclì, mentre che tenta

Togliere ogni fedel da la difefa;

E mentre ogni falange,e fuda, e ftenta

Voltarfi à danni lor veggon l’imprefa.

Di Damaſco, e Seruan la gente intenta

A falir sù le mura , iui contefa

Troppo dura ritroua, e parte opprefa

Cade l’Affiria gente, e pur non ceffa.

Mentre che da trè lati afſalto orrendo

Acceſo è già , fece de fuoi trè fchiere .

Il valorofo Erneſto ; e defcendendo

Che del Turco affaltaffe le frontiere

Diffe al Conte del Fò;ond’ei correndo

Del Saracen ver le falangi altiere

Incontra con i fuoi le turbe infide,

E ciafcheduno il fuo auerfario vccide.

Sorpreſo à l’improuifo il Saraceno

Vidde più d’vn pria,ch’oprar ferro,eftinto;

E mirò con ftupore in quel terreno

Reftar da vincitor,depreſſo , e vinto;

Mà con ſuoi corre Orcam quafi baleno,

Et al giunger che fè di fangue tinto

Refe il barbaro ferro; onde dolente ,

Restò più d’vn guerrierspiù d’vn Studente,

Men
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| Mentre à pugna mortal quiui fi venne

S’ammira de’fedel rotta la fchiera,

Se con pefante, e barbara bipenne

Orcam ftragge facea barbara,e fiera.

Quando armato con ſuoi di forti antenne

Corfe à fiaccar l’infida creſta altiera

A Turchi il Caffemburg ; e quindi ratto

Il Colonel Suochez corfe in vn tratto.

Quand'entra il Varadin da l’altra parte.

Che parea ful deſtrier Tifeo fumante. ,

Ogni ſcudo diuide, ogni elmo parte,

Trucida ogni vno,ò fia cauallo , ò fante; -

Allor di Caffemburg il forte Marte

A l'altiero Baſsà fi fè d’auante;

Pofe in reſta la lancia, e in alta voce

A mè,gridò, ti volgi huomo feroce.

Il Saraceno allor volge la tefta

E’l fuo furor contro il fedel guerriero:

Mette l’antenna poderofa in reſta,

E ſprona i fianchi al barbaro deftriero;

Il Campione di Dio la lancil arreſta,

E quel Moro colpiſce nel cimiero:

E fù con tal poter quel colpo folo,

Ch'il ſuperbo pagan cadde nel fuolo.

Così
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Così ſcorrendo oue foltezza appare,

Facea cadere ogni più forte eftinto;

E fi vedea con peripetie amare

Spirare il vincitor fopra del vinto

Di moribondi fol meſto gridare

S’vdia,e vn mormorio non ben diſtinto.

Muore il pedon da quella calca oppreffo, |

E'I Caualier li fà ſpirando appresto.

In tanto Agar col fiero fuo drappello (

Baiazetto, Calif, Zeumer, Oronte

Stremech,& Ibrain, viuo flagello

Eran de’Chriſtiani. armata fronte

Nõ facea breccia al brando loro;e quello

Era più fortunato, che più pronte

A vergognofa fuga hauea le piante,

Sembrana ogni vñ dilor Gioûe tonante.

Mà vedendo de’ſuoi già la fconfitta (

Lo Starimberg con fuoi correre attefe;

Che ful forte deftrier con l’affa inuitta

Paſsò d’Agar ogni ferrato arnefe:

Mentre dal corpo vfcì queł’alma afflittaL,

L’amico vendicar Selim pretefe:

Mà del'eftinto amico, il folle in tanto

A vncolpofol» li reſtò morto àan
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EZeumer, e Stramec l’ifteffa forte

Hebber cadendo ancor trafitti à terra.

Quando laſciò l'affalto il Buda , e forte

Entrò con fuoi nel’aſpra, e fiera guerra.

Allora fi mirò ruotar la morte

Quella falce fatal ch’il tutto atterra;

! E con fatale, & inudito ecceffo

Chi cader morto , altri reſtare oppreffo.

"Quando apparì fopra la torre il fegno;

Onde aduna il gran Conte la fua gente:

Incontra il Fò , che col più fiero sdegno

Facea correr di fangue ampio torrente.

Così l’Alcide del’Auftriaco Regno

Quindi,& indi correa ratto, e repente.

Ch’è vicino il morir poi grida toſto;

Onde tutti miraro il fumo eſpoſto.

Correua in tanto il gran Vifir veloce

Con i guerrier più valorofi, e fidi,

Già lafciato l’affalto, & il feroce

Mandaua sù nel Ciel tremendi gridi.

Ite,l'empio dicca , cada la croce.

S’opprimano à Macone i Regni infidi.

Oggi è l’ora fatal, oggi è quel giorno,

Ch’ogni vno andrà divera gloria439
M A
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Al ſuo venire ogni fedele alquanto

Par che fugiffe; e de la tema finge,

Che fia parto la fuga. il fuoco in tanto

Era dato à la mina; onde ogni vn ſtringe

I fianchi al corridor con poter tanto,

Che ver le porte rapido lo fpinge.

Quando fotto le piante al Turco ſtuolo

Sboccar le fiamme, e gì per l’aria à volo.

Fù vago ogetto al Chriſtian di rifo,

Mà fù di pianto al Saracen funeſto,

Veder volar più d’vn fquadrone vccifo

Per i campi del’aria alato, e preſto.

Dal bufto vn braccio or fi vedea diuifo;

Or cader sfrantumato à terra il reſto.

Così,à la fin, di quella fiamma vltrice

Diece mila reftar preda infelice,

Quì l’infelice Ofman l’vltimo affanno .

Prouar li fè del’amor fuo la forte.

Il mifero adorò Volto tiranno;

Onde più volte il dì prouò la morte.

Viffe trà fiamme,e dal felice inganno

Trà le fiamme al morir ſchiuſe le porte.

E fe vantò portar nel fen l’inferno,

Morì nel fuoco, e gio nel fuoco བལྟ་ར་ཀྵ་བར་
|- - Vid
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Vidde à pena il Vifir la fiamma edace

Confumar quelle truppe in vn momento,

Che fatto da leon , ceruo fugace

Tornò ne le fue tende à pafo lento.

E fù tanto il timor di quell’audace,

Che cambiò tanto ardire in pentimento;

Mà nel animo altier propofe l’empio

Far con mine più vaſtesancor più ſcempio,

Così fortì, fe da infinite mine

Suifcerata reſtò , restò cadente

La Città fconfolata, e le rouine

Prouò nel proprio fen da fiamma ardente,

Eragionta à tal ſegno, ch’inteftine

Guerre occulte prouaua; onde fouente

Vfcire fi credea dal proprio feno |

Qual Troiano deftriero il campo ofceno.

Dal campo in tanto il gran Baſsà d'Egitto;

E’l Techelì con ventimila armati,

Per render più l’affediato afflitto,

Dal fupremo Vifir furo inuiati,

Ad occupar per tuto calle, e dritto

L’altra parte del fiume ; e ġià ſchierati

Ciaſcun verfo Strigonia il camin prefe.

Quãdo il Ducain Morauia il tuttointefe.

M 2 Cor
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Corfe verfo Allemberg, e giunfe à fronte

Del’Vngaro ribello,e del Pagano.

Staua il Turco fchierato appreffo vn főte

Co l’ordine più bello, e lo più ſtrano.

Il Duca allor con generofa fronte

Ogni falange ſua fchierò ful piano;

Il Lubomiſchi al deſtro lato pofe; " |

Et à finiſtra man gli altri difpofe. ***

E mentre il campo in forma tal diſpone

Di Strigonia vicino à la pianura;

Armar fà preffo vn colle il fuo cannone

E di Sculz ai Dragon lo Diede in cura;

E poiche trà cauảlli ogni pedone

Dal’impeto de’ barbari affecura;

Pria ch’in contro al pagan l'Eroe ne giffe,

Sciolfe la lingua in tali accentise diffe.

Fidi,e forti guerrieri, eccoui il punto,

Ch’ın parte vendicar potrem l’offefe

Del campo Saraceno. egli è quì giunto

Per donar fama à nostre ardite impreſe.

Reſti il pagan, reſti il Teclì confunto.

Ne le perdite altrui resti palefe

Noftro acquiſto immortal. così dicendo

Il ſegno diede al battagliar remen
- : -

Pr
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Prima il Turco fi moffe, e già di volo

L’ala finiſtra inuiperito affale;

Mà dall’Etne di bronzo il Turco ſtuolo

Prouò colpo il più fiero , e più mortale.

A l’incontro primier coperto il ſuolo

Vidde di morti ; onde à sfugire il male

Si diè così l'ala finiſtra laffa,

E'l corno deſtro ad affaltar ne paffa.

A l’vrto impetuofo, à quel furore

Il Marefcial Polacco al Turco cede.

Così agiungendo al ſuo valor valore

Trionfar del Polacco il Trace crede;

Poiche diffordinato dal timore

Il primiero fquadron rotto fi vede;

Onde al foccorfo allor viddefi ratta

Del Cutften la gente, e del Rabatta. -

La lancia abbaffa il gran Rabatta audace,

E paffa il petto al fier Baſsà d’Egitto,

E rimeffo il Polacco, Arpia rapace

Faffi del’empi il Generale inuitto.

Lorena allora, à cui non molto piace

L’otio de’ſuoi,corre, e più d’vn trafitto

Fà cader moribondo in sù la terra;

B qui attaccò la più fanguigna guerra.

M 2 Così
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Così confufo ogni fquadron Pagano,

Ogni vn correa miferamente à morte;

E già ben fi fcorgea ful vaſto piano

De’Turchiseſtinto ogni guerrier più forte.

Vedendo allora il Techelì profano

Contraria al ſuo voler fatta la forte,

E che aduna trionfi ogni or la croce;

A la fuga il deftrier ſpronò veloce.

Fuggì l’empio,e ciaſcun fuggir procura

Del nemico poter l’alto valore;

Si vede ogn’infedel con ria ventura

O fuenato dal ferro , ò dal timore;

Mà fopragiunta poi la notte ofcura

Coprì la ftragge altrui col ipprio orrore;

Già reftati de Turchi à terra eftinti

Otto mila i più forti,e gli altri vinti.

Or mentre la vittoria il Duca ottenne

Del Techelì, del Saraceno infido;

Con diece mila armati il Duca venne

Di Saffonia, & vniffi al campo fido;

- Con altritanti ancora iui peruenne, .

Lafciaro già di Vindilicia il lido,

Il Bauaro Signore; e i Corazzieri

Del Margraffio Signor fortiதளத்
-

- 1
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DiBranfuich, e Luneburgo inuitti

Con fol trecento coragiofi Eroi
Giuraro i Prenci, e fi moſtrar trafitti

Dal duol,per non hauer da stati fuoi

Ciaſcun tratte più genti; Effendo afiliitti

Da più guerre propinque ; onde dopoi

Attefo fivedea folo il Polacco

Per dare al Saracen l’vltimo attacco.

Fine del Canto Settimo.

M 4 CAN
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曼曼曼曼曼曼曼曼

A R G O M E N T o.

Da la Fede il Polacco in fogno /pinto

Parte con ſuoi la/cia à Maria la fede.

Ogni più forte, ogni più vile effinto

Ne le vifcere fue Vienna vede.

Pugna il Mercy col Saraceno, e tinto

Lafcia il fuolo di fangue, e volge il piede.

S’arma il Ciel per la Fè./ottiene il monte.

Parrella il fero Agam manda à Caronte.

፳፭ ፳፭ ፳ኛ ጃ ፩

C A N T O O T T A V O .

Egli Antipodi al Mõdo il carro hauea

Co la luce del dì Febo riuolto,

E forto il noſtro Ciel ciaſcun giacea

Dal poter di Morfeo viuo fepolto.

Quando al Polacco Rè così dicea,

La Fede in fogno , afflittamente in volto

Apri gli occhi,e rimira, & odi in tanto

Con l'afflitte mie voci, il duro pianto.

. . . |- Sue

4 *
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Sueglia,fuegliati pure. e quai ripofi

Cerchi impetrar, fe naufragar t’ammiro?

Scorgi del Maomettiſmo i flutti ondofi,

Che del’Imperio mio l’immenfo giro

Afpirano afforbir, dunque ripofi,

Mentr’io trà le maree naufraga fpiro?

Suegliati ò forte,à tè fol oggi afpetta

Far de la Fè cadente afpra vendetta.

A tè,cui diede il Ciel fenno, e valore,

E merto tal,che ti fi diede vn foglio,

E douuto atterrar tanto furore

Del’Ottoman,per cui m’affliggo,e doglio.

Se l’Auftria già fotto fatal tenore

Fatt’è centro fatal d’infido orgoglio,

E crolla il foglio fuo ; tu Eroe coſtante

Vãnc à farti del’Auftria vn nuouo Atláte

1 Sorgi, forgine omai ; mira al tuo piede,

Del mio cadente Cielo almo foftegno,

Gemebonda foſpira oggi la Fede,

Fatta del’empietà mifero fegno.

Io che fono de l’Etra vnica erede,

Et hò nel Mondo onnipotente il Regno;

Ecco quafi abbattuta, e femiuiua

Ad ora ad or temo reftar cattiua.

Ecco,
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Ecco ch’il Techelì, ecco ch’il Trace

L’vno empietà, l’altro barbarie aduna.

Tentan dal foglio mio farmi fugace,

Et iui intronizar l’Egizzia Luna.

Ne le ftraggi fommerfa la mia pace,

Hebbe tomba fatal dou hebbe cuna:

Et ora afflitta, abbandonata, e fola,

Chi mi foccorre, ò Dio,chi mi confola?

Del’Impero Germano il Rè fedele

. Quanti foffre per me pene, & affanni?

Egli fatto à fe fteffo oggi è crudele,

Acciò ch’io goda i dì beati,e gli anni.

Pretefe fterminare ogni infedele:

Afpirò calpeftar l’empi tiranni;

E mè per non lafciare egli non cura

Del Regno abbandonar le proprie mura.

Lo vedo ogni or qual Pellicano amante

Per alimento mio fuenar fe fteffo;

E nel penare, e nel foffrir coſtante,

Sol per le glorie mie viue indefeffo.

Gemebondo lo ſcorgo,e lagrimante

Per le ſciagure mie, fuenir ben ſpeffo;

E vedendomi giunta oggi à tal ſegno,

Di me folofi duol, mà non del ' -

« Che
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Che non fàsche non dice, e che non opra

Per inalzarmi, or che fon’io cadente?

Ogni rimedio tenta, ogni arte,ogni opra,

Per non vedermi afflitta,egra,e languente

Per folleuarmi,& oro , e fenno adopra,

Et andrebbe al morir per me repente;

E nel coſpetto mio così è fincero,

Che non cura per me perder l'Impero.

Mà viua pur di Regni onufto, e d’anni,

E l’affe à merti ſuoi fpezzi fortuna:

Li muti in gioia i fuoi preſenti affanni,

E s’eccliffi al fuo piè barbara Luna.

Calchi Alcide nouel, calchi i tiranni;

E corone real calchi più d’vna.

E fe per mè così pugnar fi vede,

· Sia d’vn módo,e d’vn Ciel qual’io l’erede.

uel vice Dio, ch’hà l’Innocenza al nome,

Per mio follieuo ogni or fi vede orante:

Per atterrar và ritrouando il come

L’ofte infedel nel’empietà baccante.

De'miei affanni s’adoffa ei fol le fome

Celeſte Alcide, e vigorofo Atlante.

Con l’orar,qual Mosè fopra del monte

Al Odrifio Amalech ſpezza la fronte,

|- Egli
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Egli beato, ei Gioſuè più fanto

Nel corfo del rigore il Sole eterno

Arreſta or con le preci, ora col pianto;

Così vince à miei danni il forto Inferno.

Per inoftrare il mio celeſte ammanto

Nuotar nel ipprio sãgue ogni or lo ſcerno;

E per placar l'ira di Dio fdegnato,

Semiuiuo al ſuo piè ſtà flagellato.

Se la preuifione del futuro

Fece à Giano arrogar ſtatue bifronti;

Preuidde anch'ei, che l’Ottomano impuro

Afſalire douea l’Auftriaci monti.

Conobbe ancor, ch’il Techelì fpergiuro

: Imitare douea l’empi Fetonti,

Et à la fede fua fatto rubelle |

Del mio Beato Ciel calcar le ſtelle.

Onde adunar biondo metallo attefe

Il prudente Paſtor del gregge mio; .

Acciò che poi ne l’Ottomane impreſe

Si moſtraffe zelante, inuitto, e pio.

Così fatto nel mondo oggi è palefe

Qual meta hauea,qual centro il fuo defio.

S” à mio prò diffondendo ampio Teforo,

Fatt'hà l'età del ferro, età de l’oro.

- - Mà
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Mà che dirò di Carlo, oggi Secondo

Nel nome fol , ne la pietà primiero !

QuelCarlo degno,à cui s’vmilij vn mõdo,

A cui renda tributo vn mondo intiero.

Ei di zelo, e pietà fempre fecondo,

Sol mie glorie , e trionfi hà nel penfiero.

S’il Quinto m’obligò, libera parlo,

Più fon douuta oggi al Secondo Carlo.

Fili dunque la Parca; e stami d’oro

Stenda di vita al pio Monarea Ibero

Con lenta mano,e là da l’Indo al Moro

Voli ſua Fama à stabilir l’Impero.

Stabilì, rauuiuò col fuo Teforo

Vienna già, che con deftin feuero

Refela efangue già di Tracia l'angue,

Ei con l’oro che diè, l’infufe il fangue

Così auuentando à i Libici Tifei

Strali fol del Perù l’ Iſpano Gioue

Più d’vno n’atterrò, benche quei rei

Sorfero ad acquiſtar palme più nuoue:

Così vidd’io quafi nouelli Antei

Riforger l’empi, e in atto ogni vn fi moue

Per affliggermi più ; onde oggi parmi,

Che nő s’oda vn’afflitta in iz2 l’armi.

Þur
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رگ

I Purpurati Eroi del Vaticano

A cofio ancor de la Regal Murice

Mi foccorfer dolenti,e l’Ottomano

Per la loro pietà viue infelice.

Ciąfcun manda ſoccorfo al Rè Germano,

င္ရန္ဒြီး per loro più palme à mè predice;

E frà tanti che fon, dirò fol’io,

Vn Cibo,vn Ghigi, vn Barberino, vn Pio. |

Più d’vn Prence Latin dal duol fuenato

Per le rouine mie troppo dolente

De le foſtanze fue s’è fpropriato,

Perfoccorrer Vienna omai cadente.

Ciaſcun più d’vno Erario hà fuiſcerato,

Per inuiar ne l’Auftria oro fplendente;

Se col fulgor del proprio fcudo Atlante.

Ogni forte atterrò, benche gigante.

La Vergine de l’Adria gloriofa,

Che fouente calcò la Turca Luna,

Con pupilla mirandomi amorofa

Bellica Naue in porto arma più d’vna

Per foccorrermi anch’ella; e la dogliofa

Troppo fi duol, che mia Regal fortuna,

E ridotta à tal fegno; ond’ella accenna,

56660Gl#000ch Yin:
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Il Marte di Sauoia all’or ch’intefe,

Che dal Turco Vienna era riftretta,

Inuiò coragiofo à le difefe

Del ſuo Trono Regal più truppe in fretta.

Di Toſcana l’Alcide, all’or che fcefe

In Auftria il Trace, egli il foccorſo affret-

E i Prencipi di Modena,e di Manto, (ta;

Ambi diffuſer’ oro, entrambi il pianto.

I Ligustici Eroi del fatomio

)

Reftar troppo dolenti, e troppo afflitti;

E prodigo ciaſcun non fù reſtio

Soccorrer l’Auftria à i bellici conflitti,

Mi foccorſe ciaſcun; tù folo, ò Dio!

Dormi,nè vedi pur quanti delitti

Contro di mè commette l’Ottomano!

Come fen fà l’Imperador Germano?

Quafi ogni Tempio mio vedofpogliato,

Ogni fido Campion quafi deſtrutto;

E vedo ben, ch’il mio felice ſtato,

Conuerteraffi in tenebrofo lutto.

Temo,ch'ogni guerrier reſti fuenato;

Ed io, lafia, depreſſa de l’intutto.

Sbranarmi tentan pur moſtri deformi,

Etù, che fei l’Alcide oggi ne dormi ? .

Apri
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Apri gli occhi, e rimira. O come ardito

Si fpinge à danni miei quel cấpo indegno.

Del Tebro glorioſo afpira al lito

L’ Ottoman stabilirſi il proprio Regno.

Mira,ch’ogni fedel corre fmarrito,

E di tema, e terror fatto già ſegno.

Vedi ch’ogni vn come al morir ne paffa,

E tù ne dormi,c tù ripofi, ahi laffa.

Vedi come da fuol ſtrano,e remoto

Ratto corfe più d’vn fol per fuenarmi;

Tù fol com” huom d’ogni fucceſſo ignoto

Dormi,e ripofi,e non t'accingi à l’armi.

Sueglia, fuegliatì pure. è queſto il voto

Di difender la Fè? Perche|non t’armi?

Ofi dunque mirar Vienna opprefa?

Godi dunque veder la Fè depreffa ?

Ben fai dal tuo natal, da tuoi prim’anni,

Sempre teco viſs’io, teco indiuifa;

Et or ripofi à miei penofi affanni,

Nè mi vedi dal Turco effer derifa.

Son tuol, fon miei, fono comuni i danni,

Che reca del Pagan l’ira improuifa.

Non può Vienna più regerfi in piede,

Ed al cadere fuo, cadrà la Fede.

- - - Deh
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Deh vanne pure ad eftirpar quei mali,

Che fatti adultifon, benche nafcenti.

T’aſpettano le palme trionfali,

Et à le glorie pur par che non fenti.

Vanne, e porta à Macon guerre mortali;

Libera pur l’affediate genti.

Ch’à te folo s'afpetta,à te fol lice,

Far dolente il Pagan, l’Auftria felice.

Sueglioff all’or de la Polonia inuitta

L’ inuitto Duce vn tempo, or Rè fourano;

E moſtrando la doglia al volto ſcritta,

Se foccorrer fù tardo il Rè Germano.

Determinò girne ne l’Auftria afflitta

Per folleuar l’Imperador Romano.

Onde à pena eran forti i primi albori,

Che fece vdire i bellici clangori.

Trentamila guerrier fopra l’arcione

In Polonia adunar già farto hauca;

E poſto in ordinanza ogni fquadrone

Il coronato Eroe così dicea.

Andiamne al Tempio omai,di mè diſpone

Solo Maria, nel mondo ella mi bea.

E giunto là, con voce vmile, e bella,

A la Madre di Dio, così fauella.

N Ver



194 С А N' 7" О /

Vergine, Madre,e Spofa, ecco il mio Regno

Io depongo al tuo piè, più Rè non fono.

Perche l’Auftria mi chiama al fuo foſte

Ecco tutto ch’è mio prőto abãdono. (gno

Per la Fè fon foldato, io più non regno:

Nè le fatighe à mè punto perdono.

E fe corro à fuenar la gente infida,

Tù mi fij duce fol, tù mi fij guida.

Se la Fè langue, io più regnar non deggio;

E cada, pria de l’Auſtria, il Regno mio:

Mà come può cader? folle vaneggio,

S’in mano di Maria già l’hò poft’ io?

Pauentar non dourò, del ver m’auueggio,

Che faufto haurà l’effetto il mio defio.

Come potrò temer di forte ría,

Se confido mè fteffo oggi in Maria?

Ecco l’Ammanto,ecco lo Scettro aurato,

E'l Diadema Regal pongo al tuo piede.

Parto,e fpero reftar per Dio fuenato,

O folleuar cadente oggi la Fede.

Haurò più gloria d effer trucidato

Per la mia Fè, ch’effer d’vn Mondo erede;

Ed oh qual fia di vera gloria acquiſto,

Morir nel mondo, e trionfar con Chriſto.

|- Men
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Mentre men vò, io quì tornar non fpero,

S’il Trace reſta entro l’Auftriache mura.

Se difendere altrui voglio l'Impero,

A te folo del mio laſcio la cura.

Io foccorſo da tè già non difpero;

Render teco ſper’io la Luna ofcura;

E giuſto fia, che m’euiti il periglio,

Se difendo l’onor fol del tuo Figlio.

Venite ò miei, de l’ Ottoman feroce

Corriam per abbaffar l’orgoglio, e l’ira.

Fui prima tardo, ora men vò veloce,

A foccorrer la Fè, ch’oggi fofpira.

- Più tardare il foccorſo, ahi troppo noce,

S’ i trionfi del Trace ogni vno ammira.

Fidi, il braccio di voi, forte,e gagliardo,

Qual gloria haurà quãd’il foccorſo è tar

- (do?

Solo dunque mi resta, or che m’inuio,

Mentre elettiuo è di Polonia il Soglio,

Elegerui altro Rè,s’eſtinto anch’io.

Segno cadrò de l'Ottomano orgoglio.

Se il coronarmi fù voſtro defio,

Più Corone, più Scettri oggi non voglio.

Che mi gioua imperar, s’oggi la Fede

Ne l’Auſtria agonizzante omai fi vede.

2 Trop
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Troppo di mè, troppo di mè fi duole,

, Così diffe, s’in fogno ella m’apparue.

I trafcurati il Ciel punir ben fuole,

Quando gli auuifi ſuoi ſtimanfi larue.

Dunque il Cielo, la Fè, Vienna vuole,

Ch'io laſci ilRegno,altro nő hò che farue;

E fe morrò nel bellicofo attacco,

Eliggete al prefente il Rè Polacco.

De la Polonia all'or l’alto Configlio

Eleffe à viņa voce al fuo gouerno,

Il fuo primo, il fecondo, e 'l terzo figlio,

Se per voler del Facitor ſuperno

Del proprio fangue fuo fatto vermiglio,

& Reſtaffe eftinto in campo, in Cielo eterno.

- Così con faufto grido, e lieta voce

Dal Polacco terren partì veloce.

Già ſtaua per cader la Regia altiera

De l'Auſtriaco Signore in man del Trace;

E con empia barbarie,e la più fiera

Agitaua l’inferno orrenda face.

Di fedeli guerrier picciola fchiera

· In Vienna era già; l’eterna pace (te

i. Godean gli altri nel Cielo;ogni vn la mor

Prouato hauea, fufle codardo, ò `
* * * 3.
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Mà tanta ftragge pur non fù baſtante

Per apportare à l’Auftria alte rouine.

Quanti n’vccife ogni or ferro tonante?

Quante il barbaro Cam fece rapine?

Più d’vn fquadron fedel ne gio volante

Per le nafcofte, e fotterranee mine;

Mà pur l’empio Pluton quì non fermoffi,

Benche à tanta empietade il Cicl turbolfi.

Si ſcatenò dal fotterraneo inferno

Il più barbaro morbo, e più crudele;

Parto ben fù del difperato Auerno

Se conduffe à morire ogni fedele.

De la morte ciaſcun miro fcherno

Fatto,à la fin,non hà doue fi cele.

Chi non fù da le fiamme arfose conquifo,

Da quel morbo crudel reſtonne vccifo.

Chi fcampò ne l’agon colpo mortale,

Pur sfuggir non potè correrne à morte;

Poiche del nero fuol l’orrendo m ale

Del viuere ad ogni vn chiuſe le porte.

Il peſtifero morbo, empio,e letale

Mifero fè d’ogni vn l’ore più corte;

E quei,ch’il ferro,e'l fuoco non eftinfe,

Di mortali pallori egli l’auuinfc.

N 3 l l
*
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Lo Staremberg ancora, il fido Marte,

Tentò quel mal Diteo rendere eftinto;

Mà quel ch’è ſcritto in sù l’eteree carte,

Da l’Inferno non può renderfi vinto;

E benche li toccaffe in qualche parte

Quel morbo,nő reftò dal morbo auuinto;

Poiche l’ Inferno al fin non fù poffente,

Render del pio Campion le forze ſpente.

Onde così quei moribondi afflitti

Confolando ne gia quel pio Campione.

Figli godete pur, sù gliaſtri fcritti ,

Saranno vostri affanni; oggi diſpone

Il Ciel così. Trà barbari conflitti

Se non fofte olocauſti di Macone,

S’oggi fiete del Ciel vittime grate;

Incontrate la morte, il morbo amate.

Là ne l’Empiro à lettere di Stelle

Saranno regiſtrati i voſtri affanni;

Trà puriffime menti,e forme belle

Riftorarete il duol,le pene,e i danni.

Armi pure Plutone à noi rubelle

Frodi Flegetontee, barbari inganni;

Se chi muore di voi per la fua Fede»

Corre le ſtelle à calpeftar col Pied 1

- - С
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Del Ciel non vi fpauenti oggi il rigore.

L’ira di Dio de la pietade è figlia,

Parto è de la dolcezza il fuo furore,

Che diſpone foaue,e ne configlia.

Tal’or caſtigasacciò ch’vn fido core (glia

Abbracci il buono,all’or ch’al mal s’appi

Pugna è la vita humana, ogni vn cõbatte»

E fol chiama Iddio sferza, & abbatte.

Se fi foffron per Chriſto i patimenti,

Diuengono nel'alma eterne gioie.

Del mondo infido al fin fono i contenti

Perenni affanni, e fempiterne noie.

Son fugaci quà giù pene , e tormenti.

Figli dunque il morir non più v’annoie;

E poi morire, e poi foffrir per Dio;

Oh,qual morite voi º moriffi anch’io.

*

Iddio fuole talor vibrar faette,

E dà campo à l'Inferno oprar fua frode,

Mà di sdegno mortal non fono infette,

Se turto fà per fua , per noftra lode.

Agl’Innocenti fur l’ore interdette

D’aura vital da quel nefando Erode:

Mà cambiaro à la fine il dì vitale

Con la vita perenne, & immortale.

N 4 Ꭰe}°
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Del’arabico Eroe chi più fofferfe,

Se contro lui fi fcatenò l’Inferno?

Eftinti i figli, e le douitie perfe,

Ed ei fatto d’ogni vn ludibrio,e ſcherno.

Vidde à la fin s’à danni fuoi s’aperfe
Il Ciel;mà fù per fuo trionfo eterno: i

Poiche le noſtre glorie Iddio fol brama,

E quelche più caſtiga, egli più l’ama.

Chi più foffrì del Garzonetto Ebreo

Fatto ſegno fatal di Donna impura?

Cafto, e puro Armellin,diuenne reo,

Perche fol hebbe in fen fiamma ch’è pura.

L’abbattè l’empietà, mà nuouo Anteo

Sorfe, s’il Ciel d’ogni innocenza hà cura,

Quindi fi vidde il giouinetto afflitto

Dominar glorioſo il vaſto Egitto. |

Dunque fperate ò figli; oggi il morire

Vi da vita immortal , glorie più belle.

O come è vago sì quà giù ſoffrire,

Per acquiſtar nel Ciel palme nouelle.

O come è bello al mondo oggi patire

E poi ferto ottener d’aurate ſtelle.

Dunque à morir fia pronto oggi il defio,

Se pronto à più trofei v’attende vn Dio.

Così



Ο Τ' Τ' ε/Α Κ Ο . 2○夏

Così dicea , & ai pictofi accenti

Rendeafi ciaſcun fcoglio coſtante

A le procelle à le tempeſte , à i venti

Del’Inferno, e del Ciel.alma penante

Trà le pene è più vaga; c ne’tormenti

Fatſi humano voler del’etra amante.

Qual’oro è l'alma, infrà le fiâme immerfa

D’vn lungo orror,refta di luce afperfa.

Or mentre quì correa ratto al morire

Ogni fedel,fatto al penar di ſcoglio;

E da punto in momento il Gran Viſire

Pretendea far di tutta l’Auſtria ſpoglio;

Ecco à Cornaiburg ratto venire

Chi laſciò per la Fede il proprio foglio

Fù veduto,col campo alquanto ſtracco

L’Atlante de la Fede, il Rè Polacco.

La vanguardia regal fù vifta à pena

Da l'efercito Auftriaco, & in vn tratto

Sul veloce deftrier corfe Lorena

A riuerir d’alti trofei l’aſtratto.

Quì pompeggiò de l'amiftà la ſcena,

Se ciaſcun dal’arcion fcender più ratto

Volle pria d’incontrarfi; e già concefli

Furo à gli Eroi dal genio fol gli ampleſfi.

Quin- -
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Quinci efprimer fi vidde il Rege inuitto

Al Signor Loteringo il regio affetto.

Dicea l'Eroe, viuer pur troppo afflitto,

Se fù sì tardo eſporre al Trace il petto

A prò del fuo Signore, or che fconfitto ·

Era quaſi reſtato , e’l foglio eretto

Del Vangelo crollaua; ond’ei la fcde

Tardi laſciò per folleuar la Fede.

Con atti generofi,e più efpreffiui

Rifpofe il Duca al Rege ardito, e forte

In nome del ſuo Rè:atti più viui

D’obligo dimoſtrò.propitia forte.

Sire à noi rechi, e benche tardo arriui,

Porti à noi vita, à l’ Ottoman la morte. “

Tù fol baſtià fugar la gente rea,

E l’Auftria liberar. Così dicca.

Ambi poi rifaliti in sù l’arcione,

Ratto ciaſcun di lor marciar procura; ·

Viſto prima Lorena ogni fquadrone,

E i Caualier Polacchi di ventura;

Mà mentre à gir nel campo fi diſpone,

De l’Erebo la figlia giunfe ofcura.

Onde fmontato ogni vno, à l’or Lorena

Fè preparar delitioſa cena.

* ,
-

Men
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Mentre ch’à menfa il Regio Eroe s’affife,

A la deftra Regal diede la fede

Al Loteringo,& à finistra mife

Del Regno di Polonia il proprio erede.

Poi trà Grandi le fedie ancor diuife,

Più d’vn guerrieriui feder fi vede,

E frà gl'altri, che fer moſtra più bella

Fù il Taffil Montecuccoli, el Parrella.

Scorfe già de la notte eran quattr’ ore,

Quando finì la fontuofa cena;

E col più fido, e fuifcerato amore

Col Duca il Rè parlò, col Rè Lorena.

A l’ora di ciaſcun dal proprio core

Già fuggì, già ſparì l’antica tema;

E mentre hanno d’auanti vn Rè sì forte,

Par che niun di lor tema la morte.

Mentre comparue poi l’Alba ridente,

Di Baden il Signor ecco veduto

Fù da Polacchi, e da l’Auftriaca gentes

Che diede al Rè l’onore, à Rè douuto

In nome de l’Auftriaco; e di repente

Diffe à l’Eroe, da l’Ottoman tenutos

Dal mio fouran Sire inuiato fono,

El baston del comando ei t'offre : done

Ꭵ ☾•
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Prefe il Rege il comando , e del Cofacco .

* Ordinò la partenza in ver del Trace

Poi ratto fà marciare ogni polacco,

Ch’il pièfnello hà qual fuol ceruo fugace;

Sperando d’improuifo dar l’attacco

De la Libia,e del’Afia al can mordace;

E del’Iſtro paffando à l'altra riua

. Di Tuln ogni vno à la campagna arriua.

Iui fi ftefe il regio padiglione,

E diè ripofo à fuoi caualli, e fanti;

Onde il Duca,Sauoia, el pio Guaſcone

Del’Imperio del’Auftria inuitti Atlanti.

Annouer, & Annalt, el gran Saffone

Giro dal Rè fui corridor volanti;

E moſtrando vicino il gran periglio,

De la guerra fi fè lungo configlio.

Poiche il parer di ciafchedun s’intefe

Il valorofo Rè concluſe al fine,

Che s’affalifle il campo , or che difefe

Più non hauea Vienna, e le rouine

,

|

-
|

|

|

Deffero à l’Ottoman notturne imprefe.

Così concluſe ogni vn. le medicine

Dicea , talor à morbo empio,e mortale

Se fi danno al principio, è minor male.

Err
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Eran di già riforti i nuoui albọri

E’i general Mercy prima ſpedito

Ratto fù dal fourano; i primi onori

Hebbe trà primi il generale ardito.

Con ordine, ch’i timpani fonori

Deffero vn falfo à l’armi,acciò ftordito

Reftaffe il Trace à l’impenfato arriuo

Del propinquo foccorſo à sè cattiuo.

S’en corfe in tanto il Prode,e giunto à pena,

Nel boſco di Vienna,i corazzieri

Co le trombe formar bellica ſcena

Finta però: mà i Maomettan guerrieri

Quai maftini ch’auuince afpra catena,

E fi veggono ſciolti, orrendi,e fieri

Corfero à l’armi, e col primier drappello

Diè principio Affembech al fier duello.

Due mila del Mercy eran l’Eroi

Veraci Alcidi in fanguinofa guerra;

E perche à ogni vn par ch’il tardare annoi

S’addatta sù l'arcione,e l’afta afferra.

Allor gridò.che più s’afpetta, à noi

Barbaro fangue ſmalti amica terra.

Ecco già di Vienna il campo aprico

Vrna reſti fatal dcl fuo mcmico. Ꭰi

l
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Di ritirarne più tempo non parmi, |

Che facilmente pur far non potraffi.

/

Dunque fi corra ò miei , fi corra à l’armi,

Ogni deftrier fate ch’affretti i paffi;

E fatiga , e fudor non fi rifparmi,

Se fatigando oggi à la gloria vaffi.

Ecco la gente al noſtro Dio rubella,

Cinuita à l'armí, & ai trofei n’appella.

S’ inoltra in tanto al fanguinofo agone,

Ogni fido guerriero, ogni pagano;

Mà de gli Sciti il già primier fquadrone

Reſtò nel fangue fuo fommerfo al piano.

Dragutte,che vantò Scettrise Corone

Bipartito reſtò da vn colpo ſtrano,

Che l’auuentò Mercy, così potente,

Ch’eſtinto dal deſtrier cadde repente.

Mà foggiunfe Gufman con la fua ſchiera,

Et Hoir,& Affam col forte Arbante,

E con ftragge inudita, e la più fiera

Fero al ſtanco Mercy voltar le piant e;

E foggiungendo ogni or falange altiera,

Buon numero à la fin cadde ſpirante

Deº guerrieri di Chriſto, e i nomi loro

Furofcritti nel Ciclo à lettre d'oro.
In-

|
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Intefo dal Mercy l'atto funeſto

Il Duca s’auuanzò col proprio corno,

E con trè cannonate; manifeſto

Diè ſegno à la Città del fuo ritorno.

Mà giunſe in Caleburg, e troppo infeſto

Fù l’arriuo al pagano al nuouo giorno,

Se giunto,che fi vidde all’or miroffi

Pietofo il Ciel, che cõtro il turco armoffi.

»

Poiche,quel ch’in sè fteffo il tutto vede, *

Mirò Vienna effer pur troppo afflitta:

E che già di Macon l’impura fede

Orgogliofa ſcorrea pur troppo inuitta:

E che l’Empio Vifir già,già fi crede

Render l'Austria, e Vienna omai fcõfitta;

Onde per atterrar l’ofte rubella

A sè chiama più Spirti,e gli fauclla.

Offeruafe, dicea, la fofferenza | –

De'Viennefi, e l’ Ottomano orgoglio?

Troppo l’vni han fofferto, e l’altro penza,

Stolto,atterrar ciò ch'io dal ipprio foglio

Non difpofi già mai. La mia potenza

Oggi non cura il forfennato, e io voglio

Farli toccar, ch’è folle il fuo defio

Ricalcitrar contro il voler d’vn Dio.

Già
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Già Vienna sferzai, perche m'offefe;

Mà dal mio Vice-Dio già fui placato.

Dunque riforga à glorioſe impreſe,

E reſti l’Ottoman vinto, e fugato.

Troppo l’empio defia, troppo prefefe;

Muti dunque il ſuperbo e fito;e fato;

E fappi pur,ch’ogni fuperbo abbatte

Quel Dio,che per li fuoi pugna, e cõbatte.

Gitene dunque in terra,& aggiungete

Valore à i noſtri, & al pagan timore.

Atterrare quel campo oggi doucte:

De la giuſtitia mia proui il rigore.

Oprate à danni fuoi ciò che volete,

Refti fegno à la fin del mio furore;

Ch’à mè folo è douuto,à mè s’aſpetta,

Ne l’offefe de’ miei far la vendetta.

Così diffe, epià d'vn dal ciel distende,

Et à l’imprefa rapido s’accinge.

Chi di forte guerrier la forma prende,

E mifto elementar fe fteffo finge:

Chine la propria effenza al turco attende

Infondere ſpauento: e chi fi cingc , ,

De la forma Aquilana, e faffi guida

Del campo Chriſtian ver l’ofte infida.

Gí à
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Già dal primo Vifir più turbe infide

A cuſtodir fur deftinate il monte.

Quando giunfe il Lorena, e prima vccide

Capo di quegl’impuri Affam-Oronte.

Ed ecco il Fato, che pietofo arride

A i trionfi de’noftri, e qual Fetonte

Dal Ciel de fuoi trofei cader s’ammira

Timorofo il pagan, ch’vrla,e foſpira.

De bronzi fulminanti il Duca in tanto

Poco danno con fuoi colà riceue;

Mà fà paffarne à la Città del pianto

Più d’vn fquadron. così la morte beue

Nel proprio sãgue il Moro;e morto à cãto

L’ vccifor non mirar troppo l’è greuc.

Così nel primo, e gloriofo affalto

Mille, e mille à Pluton giro d’vn falto.

Mà vifto Agam Baſsà quafi fconfitto

Lo ſtuol d’Affam dal Chriſtian valore

Fiero fubentra al bellico conflitto

Tutt’ira,tutto ardir , tutto furore;

E più d’vn Chriſtian cadde trafitto

Dal fuo Scitico ferro; e trà poch’ore

Spinto haurebbe ogni forte al tetro oblio,

S’à prò di noi non guerregiaua vn Dio.

O Già
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Già di Parrella il più fedel Marchefe

Viſto il furor del Caūalier pagano

Aſpirò,fofpirò,tentò, preteſe

Moribondo calcare lo Scita al piano;

Onde adunar più Venturieri, attefe

Il Duce inuitto, il Caualier fourano;

E con impeto tal, vrtò la fchiera

D’Agam » che sbaragliò la gente altiera.

Quando à canto di fe cadere eftinto

Vidde ad vn colpo fol fido guerriero.

All’or di duolo, all’or d’affanno auuinto

Contro del’ vccifor fauella altiero.

· Dimmi,chi fei, tù che di ferro cinto

Contro i campion di Dio fei così fiero?

Rifpofe l’altro. Agam,Agam fon’io

Sprezzator di tua Federe del tuo Djo.

All’ ora il fido di furore acceſo

Così rifpofe à l’ vccifor de'fuoi

Barbaro, à mè ti volgi , io molto attefo

T”hauea, per atterrarti, infrà de’tuoi;

Mà acciò , che io da miei non fia difefo

Andiam lungi dagli altri; acciò che pois

Quãdo haurò nel tuo feno il ferro ímerfo,

Reſti il vanto in me foldi glorie afperfo.

Lun
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Lungi in tanto dal campo al fiero affalto

Vanno i guerrieri ambi furor ſpiranti.

Porta ciaſcun di lor la lancia in alto;

Ambi di glorie,ambi d’onori amanti.

Così giungono al fin quafi d'vn falto

Lungi dal monte i due nouelli Arganti:

E mentre l’vno à l’altro il ſegno accenna,

Ambi arreſtar la poderofa antenna.

Si colpiro agli ſcudi, e quafi dardi

Dell'afte i tronchi gir per l’aria à volo:

Mà il valorofo Agam frà più gagliardi

Toccò col tergo amaramente il ſuolo.

Fiamme fulmina all’ or con fieri ſguardi,

Mentre che vede effer caduto ei folo;

Benche l’Italo Eroe contro l’altiero,

Non fù tardo à fmontar dal ſuo deftriero.

\

Tratte le ſpade à fanguinofa guerra

L’audaci Caualier vanno à sfidarfi.

A quel’atto tremar parue la terra,

Mentre l'altro col’ vn corre à fuenarfi,

In fe fteffo ciaſcun s’aggiufta, e ferra;

E con la destra infiem mouono i paffi.

Alza il barbaro il brando, e mentre fcéde

Fugge il Marchefe, & il nemico offende.

O 2 Ten" км .
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Tenta il pagano il Chriſtian ferire:

Mà tutti i colpi fuoi fon dati al vento;

Se quando vede il ferro à fe venire

Ei d’vn falto lo ſchiua ; onde in tormento

Viue il Baſsà : poiche credèfinire

Con vn colpo la pugna , & or più lento

S1 dimoſtra al ferir; onde dal’ira

Spinto,al fedel colpo mortal gli tira.

Mira fcender la fciabla il pio Marchefe,

E vede che ſchiuarla omai non puole;

E con lo ſcudo in alto il colpo attefe,

Chefe potrebbe pur, sfugir non vuole;

E potente così quelferro ſcefe, .

Come fulmin dal Ciel deſcender fuole,

Ch’in duc parti lo ſcudo gli diuife:

Mà il Cielo à fuoi difegni non arrife.

Alza il ferro di nuouo il fier pagano:

Mentre priuo il nemico è già di fcudo;

Mà quegli sfugge il ferro, e di lontano

Li mena al fiãco vn colpo acerbo,e crudo,

Che le maglie fè gir difperfe al piano»

E lo laſciò d’ogni riparo ignudo;

Onde iui à vibrar non fembrò tardo,

Di qucl colpo primicro,vn più gagliardo.

- Traf
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Traffe il ferro il Marchefe, e traffe il fangue o

Dal fianco del Baſsà; ond’ei che mira

Roffo il terren,e che vien meno , e langue,

Vrla,freme,fi duol, s'ange,e foſpira. ,
Come tal' or fe vien calcato vn Angue

Fifchia,falta, or s’arreſta,ora s’aggira;

Et acciò reſti il fuo riuale oppreſſo,

Auuenta in arco al calcator fe fteffo.

Così lo Scita in tanta rabbia monta

Che fe fteffo al riuale il folle auuenta;

L'infamia vendicar volendo, e l’onta

Ne la lotta prouar l’Italo tenta.

All’ or Parrella il forfennato affronta,

Ch’ hà l’alma folo à le barbarie intenta:

E così forte al prode il fianco strinfe:

Che rouerfcio à la terra al fin lo ſpinfe

Solleuarfi pretefe Agam il forte;

Mà vidde al fine ogni fuo sforzo vano,

E beftemiando il Ciel, con la fua forte,

Morfe per puro duol più fiate il piano.

All’ or diffe il fedel. vanne à la morte,

Que vita non è Scita inhumano;

Spieghi lo ſpirto al Tartaro le penne,

E fia da oggi il tuo morir perenne.

{O 3 / Poi
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Poi d’vn falto falì fopra l’arcione

Col tefchio il vincitor del forte eftinto:

Corfe doue d’Affam fù lo ſquadrone.

Mà trouò quel drapel fugato, e vinto

a Lorena,e da fuoi . Ed ecco eſpone

A la vifta di tutti il teſchio auuinto

Di pallori di morte; onde à tal viſta

Restò immerfa al terror la gente miſta.

Così incalzando all’ or Lorena il Duce

Con Scultz,con Rabatta, e Taffil Conte,

Neoburgo,e Mercy, così produce

Tema a i pagan,ch’ogni vn le voglie prőte

Hebbe al fuggir. ciaſcun già fi conduce

Nel campo del Vifire, à moſtri il monte

Lafciato già; onde de’Turchi, vinti

Quattro mila reftar ful monte eftinti.

Fine del Canto Ottauo.

|
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Pugna prima Lorena , e ſuperate

Son le trincee de le falangi infide.

L’offe attacca Giouanni, ed atterrate

Più turbefon, mcntre i più forti vccide.

D’ambe le parti al fuol/chtere fuenate

Fan d’Atropo cader l’armi omicide.

Il Turco cede, e l'alialpiede impenna,

Liberata à la fîn resta Vienna.

፳፭ ፳፭ ፳፭ ፳፩

c A N T o N o N o.

Entre ch’il Duca era sul monte afcefo,

L’altra parte forprefa hauea veloce

Il Rè Polacco; e fol di glorie acceſo

Giunſe à viſta del campo empio, e feroce.

All’ or tutto à le palme il Rege intefo,

Fà ch’ogni vn fermi il piede, ed ei la voce

Da le fauci fprigiona, e in qfta, e in quella

Parte fcorrendo , al fin così fauella.

Ο 4 Ecco
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Ecco fidi guerrieri, eccoui il punto

Donde la Fè,donde ogni gloria pende

Ogni農 il Trace hà quì congiunto

Se lo ſcettro d’vn mondo oggi pretende:

Mà fuo efercito al fin farà confunto;

Benche vaſte pianure egli comprende:

Trucidato farà , così ſper'io

In quella Dea, ch’hebbe per figlio vn Dio.

Nel pugnar habbia ogni vn nel fuo penſiero

La Fede,il proprio onor, l’onor di Chriſto;

E s’eſtinto cadrà qualche guerriero,

Penfi, che fà del Paradifo acquiſto.

E gloria trionfar del Tracio Arciero,

E fuenar di Macon quel campo miſto;

Mà morir per la Fede inuitto,e forte,

Oh! come è bella al Chriſtian la morte.

Dũque habbiamo al pugnar doppia fortuna»

Se di fortuhe à noi germe è la Fede.

Se trionfa di noi l’ Egizzia Luna, ,

Di trionfi nel Cielo haurem le fede.

S’il Cielo à noſtro prò trionfi aduna,

Ciaſcun farà di vera gloria herede.

Dunque ciaſcunosò vincitore, ò vinto

Refta ſempre di glorie intorno cinto.

S’efpo
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S’eſponga in tanto al fier nemico il petto,

E vincere,ò morire ogni vn procuri.

Se ne dona la vita ampio diletto;

Ne promette il morir gaudij futuri,/

Gaudij, ch’vn folo Dio han per ogetto,

Oue mai fi vedran più giorni ofcuri.

Sia dunq;al guerreggiar ogn’alma ardita;

Ami ogn’vno la morte, ami la vita.

Andiamne dunque, itene dunque òmici,

Auguſti in pace, hor Aleffandri in guerra,

A vincere,ad opprimere quei rei;

Sia fepolcro al nemico , amica terra.

Si pugni fol per acquiſtar trofei.

S’erge per noi, con noi la Fè s’atterra.

Vincere ogni vn procuri, ò reſti vcciſo»

O trionfi nel Mondo,ò in Paradifo.

Così dicea; ed à le fide ſchiere

Il troppo dimorar par che tormenti.

Efpofte à l’aure già l’infegne altiere,

Eco riſponde a i concaui (tromenti;

E le turbe Polacche inuitte, e fiere

Dimoſtrauanfi troppo impatienti

Girne à la pugna; ond'il defio s’auanza,

Mentr” han di trionfar certa Pr೩೧೩
!!)
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In tanto Muſtafà vifto vicino

Il campo Chriſtian, teme, e pauenta;

Mà col furor più crudo,e più ferino

Atterrar la Città l’infido tenta.

Folle, e doue ne corri è il tuo deſtino

A tuoi danni dal Ciel fulmini auuenta.

Quel Ciel,che tù fprezzafti,ecco ch’affret

Il fuo furore,oggi il morir t’afpetta. (ta

E fe pur non morrai, peggio che morte

Barbaro prouerai l’empia tua vita.

Ogni turba, à cui fidi, ogni cohorte

Dal timore ingombrata, egrase fmarrita

Fuggir vedrai. Vedrai ben tù la Sorte

Pugnare à danni tuoi. Vedrò finita

Ogni tua gloria al fine, e fia viuendo

Il tuo viuere ancor viuer morendo.

Vedrai tuo vaſto campo al fin destrutto,

E tù folo à la fuga intento, e volto.

Vedrai l’ira di Dio fcorrer per tutto

. A tuo roffore; ed io vedrotti inuolto

Ne le proprie ignominie al fin coſtrutto,

Ne men ſepolcro haurai.nő andrà molto,

Che cadendo dal tuo fublime ſtato,

Con vn laccio farai, empio,ಹಿ೦ಬಣ್ಣ
էCա
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| Fece al fine volar l’ vltima mina

| Sotto Leblè, che già fengio volante;

Ed in vn tratto il barbaro deſtina

Al fiero affalto ogni cauallo, e fante.

All’ora la Città troppo mefchina /

Ad hor,ad hor veder già trionfante

. Il nemico fuperbo fi figura

Entro l’afflitte, e già deprefſe mura. :

Fece inueftir con impeto mortale . . . »

Le linee intấto il Duca al Tracein degno

| Mà con furore oppoſto il Turco eguale,

Sembrò pari il valor, pari lo fdegno.

Quiui à più d’vn mancò l’aura vitale.

Chi giua in Ciel , chì nel Cimereo regno;

E fi vedean nel proprio fangue intrifi,

E Turchi eftinti,e Chriſtiani vccifi. .

Quiui il forte Stirum con fuoi Dragoni

Facea prouar la morte in mille guife.

| Quì il General Leslè con ſuoi fquadroni

Più genti al fuol facea cadere vccife.

Quì Gondola, e Rabatta dagli arcioni

Precipitarfacean nel fangue intrife

Più turbe; quì Carafa, e quì Parrella

Facean ſtragge fatal d’ofte tubella. Mà



22O C A N T O

Mà non per queſto il fier pagan s’arretra;

E con pari valor par che combatta;

Mà già determinato era ne l’Etra,

Che reſtaffe à la fin l’ofte disfatta. -

Che non fà pricga vmil,che non impetra?

A Dio l’armi hora toglie, hor ne l’adatta:

Mentre in libra la pugna fi mantiene,

Ora Innocenzo, e la vittoria ottiene.

Così, mentre ch’il Trace il fuo furore (

r Opponeua al valor del Chriſtiano;

. Il Loteringio Duca, e l’Elettore

Di Bauiera correan verſo il pagano;

E Valdech, e Badèn con pio feruore, |

E de’ Saffoni il Prencipe fourano,

E con empito tal, propitia forte

A le palme s’aprir larghe le porte.

Quiui di fangue hoftil vedeanfi afperfi I

Sauoia, Duniuald, e Neoburgo

E già i Turchi fugian ratti, e difperfi

Cacciati dal drapel di Brandeburgo.

Eftinti al fuol nel proprio fangue immerfi

Di Branfuich i Prenci, e Luneburgo

Facean cadere i Barbari ; e’l Bauiera

Stragge facea di quellagente altiera.

Mon
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Monte Cuccoli il forte, il forte Enea

Il Vecchi , & Eisler guerrieri audaci

Lampi animati in quella gente rea

Sembrauano col brando; e già fugaci

Le piante da lor vifta ogni vn volgea

E’l Grana, el Scoffemberg eran de Traci

Viuo flagello, el forte Alleuueille

E Strafoldo, e Caſtelli, ed Erbeuille.

v

| Quinci à la fin con fanguinofa guerra

;

Superar le trincee del Trace infido.

S’arretra il Turco, e laſcia già la terra

In potere del campo inuitto , e fido.

Allora il Rè con fuoi guerrier fi ferra,

E corre il forte al bellicofo ſtrido;

Vedendo già ch’il Ciel,che la Fortuna

Voltaua il tergo à l’ Ottomana Luna.

Lorena ancor col più magior feruore

Con fuoi s’ınoltra , & il nemico attacca:

Suenato il Saracen dal fuo timore

Allor ne resta à la fanguigna calca:

Mentre incalzar fi vede dal valore

De l’ala Imperial , de la Polacca;

Mà fi sforza agli eſtremi, e fatto audace

Dal ſuo proprio timor º corre pugnace.

L’cm

|
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L’empio Ibraim primo Baſsà del campo |

Al Polacco valor con fuoi s’oppone:

Sembra la fciabla fua fulmine, e lampo:

Ogni cauallo abbatte º ogni pedone.

Scorrea la mifchiase non trouaua inciấpo,

Ch’arreſtar lo poteffe al fiero Agone;

Onde,mentre che pugna, el ferro ftringe,

Ogni colpo che mena à morte ſpinge.

Vn nepote del Rè, guerrier ben forte (

Mentre vede ch’ ogni vn corre al morire

Per lo braccio d’vn fol, tentar ſua forte

Vuol col pagan. con generofo ardire

Corre incốtro del prode. O tu che morte,

Gridò giunto che fù,fulmini, & ire,

A me fol volgi il ferro , à me la faccia,

Et in tal dir contro il Baſsà fi caccia.

Volge contro il fedel l’armise’l destriero li

Il Saraceno,e'l cor di rabbia accende:

La daga inalzase colpo iniquo, e fiero

Sul capo de l’Eroe rapido ſcende;

Si copre con lo ſcudo; e de l’altiero

Il Polacco fedele il colpo attende;

E con fendente il più ſpietato,e crudo

Li diuide in due parti il forte fcudo.
- •. A la
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A la fiera percoffa accende d’ira ·

Il cor, che pria fù ſol di glorie acceſo,

| Ecolpo tale al Turco infido ei tira,

| Che ne reſta nel braccio alquanto offefo.

Qual ftizzato giouenco orgoglio fpira

Il Moro all’ora,ed à due man riprefo

Il ferro adamańtin, con braccio irato

Il campione di Dio refe fuenato.,

Cadde il Regio garzone à terra efangue,

| E’I vincitore il proprio ferro tinge

Più fiate(ò crudeltà ! nel Regio fangue

De l’eſtinto Campion; così fi fpinge

: Ou'è maggior la calca,e più d’vn langue

A fuoi barbari colpi : e mentre ſtringe

La Scitica bipenne, empio diuide

Più ſcudi,più cemier,più forti vccide.

In tal forma sfogar l’ira fi vede

Contro i fedeli in quel funeſto orrore;

E già dal ferro fuo folo fi crede

Ottenerfi i trofei: mentre in poch’ore

S’ammira vacillar la vera Fede

A l’vrto di quel barbaro furore.

Quando,Mente del Ciel,contro il pagano

Portò de la Polonia il Rè fourano.

Ve
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Vede l'Eroe da quel Tifeo d' Inferno

Il piè fnellar le turbe fue fmarrite;

Onde gridò, ò mio roffore eterno !

Qual vi fpinge timor, doue fuggite?

Così vi fcaccia vn fol, laffo,che ſcerno!

Io fono il voſtro Rè, meco venite;

Sotto il gouerno mio voi ben fapete,

Ch’atterraſte più fchiere; ed hor temcte?

Diffe,e contro il Baſsà col ferro in alto

Si fpinge,e vede à piedi fuoi ch’vn monte

Stà di corpi fuenati; onde d’vn falto

Si fà preſſo il pagano;eļal TracioOrfmõte?

Pria che giffe col prode al fiero affalto,

In due parti diuide il Rè la fronte.

Ed ecco il Saracen col Rè s’inferra

Ambi Atlanti d’ardir, lampi di guerra.

Mentre con forza egual, pari fortuna

Quafi aftratto il valoriui combatte;

Ogni turba Polacca iui s’aduna,

E le fchiere infedel corrono ratte.

Quiui il poter de l'Ottomana Luna

Adunato fi vede; onde disfatte

A quell’impeto veggonfi più ſchiere,

E calcate ful fuol molte bandiere. Mà

|-
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:

Mà non ſcoppia quell'impeto,e non toglie

Da la pugna fanguigna i forti Eroi.

Il Rè, ch’hà di morir auide voglie,

o d'atterrar quell’vccifor de fuói,

Tutto il poter,tutte le forze accoglie,

Prende il ferro à due mani, il forte,e poi

Mena tal colpo al barbaro pagano,

Che fà precipitarlo eſtinto al piano.

Caddeil Baſsà, ed oltreil Rè fi ſpinge,
Fatto fcorta de fuoi, fanale, e guida.

Faffi audace ogni vile,e'l ferro ſtringe

Scorrendo vincitor frà gente infida.

Così con fuoi Polacchi il campo tinge

Di quel fangue infedel faffi omicida

Ogni deftra più forte; onde compare

Ne l’arficcio terren, vermiglio vn mare.

Quì fi vede accozzato ogni fquadrone,

E per tutto l’orror correr fi vede.

Forza à forza, à l'ardire ardir s’oppone;

S’auuanza il vinto, il vincitore or cede.

Così nel’ oſtinata afpra tenzone

La vittoria ciaſcun piegar fi crede

Dal canto fuo; mà con fatal fucceffo,

Chi aſpira à trionfar fi vede oppreffo.

P Dal’
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Dal’altro canto il gran Baſsà di Buda .

Il Semberofchi,Abaffi , e’l Varadino

Guerra facean la più fpietata, e cruda

Con l’ala Imperial.pari deſtino

Pugnaủa già, mà con la ſciabla ignuda

Il Semberofchi, il general ferino

N
}

Co’ Gianizzeri ſuoi, nel’ampia guerra

Caualli,e fanti,e Caualieri atterra.

on fcende il ferro fuo fe non impiaga:

Nè piaga dona mai, che non vccida.

Così quell'alma ſua vedeafi vaga

Di ftragge fol, fe feritade annida.

Con l’altrui morte il barbaro s’appaga:

E fuperbo à la morte ogni vno sfida.

Quando rapido incontro del pagano

Del Duca di Croi corfe il germano.

Quiui attaccar l’Eroi fiera battaglia,

Scudo à fcudo opponêdo, e ſpada à ſpada;

E ciafchedun con tal furor fi ſcaglia

Contro il riual, che par ch’vn monte cada

Al cadere del brando; e già di maglia

Reftano priui entrambi. in tanto à bada

Non ſtanno gli altri; in fanguinofo orrore

Chi fpirato fi vede, altri che more.

Sue
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Suenuti entrambi al fin cadder fuenati

Ambedue vincitori, entrambi vinti;

Cadder dalla laffezza ambi piagati;

Sol dal proprio valor reſtaro eftinti.

Taffin tanto, e Stirum d’ardire armati

Da più barbare turbe intorno cinti

Vedeanfi,e dauan fegni omai palefi,

Morir da valorofi , ò reſtar prefi.

Quando Mansfelt il generale audace

Col regimento fuo correr fi vede,

Contro i diſturbator del’altrui pace

Sorto Alcide nel mondo iui fi crede.

Dal valore de’ fuoi ciaſcun fugace

Volge timida lepre altroue il piede;

Onde i due Caualier fan di repente

Correr d'infido fangue ampio torrente

Quinci al barbaro Agmet l'vsbergo aperfe

Mansfelt il forte; ed oue il braccio aggira

Stragi fulmina,e morte. e quindi immerfe

Taffil ferro,che fdegno,& odio ſpira

Nel fen d’Agmet Ahai; onde difperfe

Fan più turbe fugir; mà armato d’ira

Dcl Cairo con fuoi corfe il Baſsà,

E coi Spay Europei Mahamet Carà.

یس-
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E con impeto tale, al primo arriuo

Di Mansfelt ne cadde ogni pedone.

Frà tanti morti al fin restò fol viuo

Il fido general.col fuo fquadrone

S’oppofe all’ ora il Vittemberg,e priuo

Reftò di mille armati.or chi s’oppone

Al barbaro furor, proua à la fine ;

Con cadute mortali altc rouine.

Mà di Saffonia il valorofo Alcide,

E di Guafcogna il coragiofo Marte

L’vn feguito da turbe inuitte, c fide,

L’altro da Luterani , in quella parte

Ou’il Baſsà , ou’il Carà diuide

Ogn'elmo forte, ed ogni vsbergo parte

Giunfer ratti al tumulto, e l’vn diuife

L’elmo al Baſsà,l’altro Mahemet vccife.

Quiui il Bauaro Duce il ferro moue,

E di membra recife il campo afperge.

Quiui il Duca Falan fà eccelfe proue,

E nel feno d’ogni vno il ferro immerge.

Così ſopra il pagano vn nembo pioue

Di colpi diſperati; onde corregge

Ciaſcuno il proprio ardirc;e già fi vede

Chi fugace,chimorto,altri che cede.

Quan
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Quando lafciar l’affalto il gran Viſire

Fece à ciaſcuno, e radunati in fretti

Gli capi;ite,dicca , quel troppo ardire

Del Chriſtian s’opprima. à voi s’aſpetta

Con le perdite altrui oggi finire

Le belliche fatighe. in tanto affretta

ll corfo ogni vno, e qual tempeſta fiera

Corfe contro il fedele ogni empia fchiera.

Del Polacco al furor parte s’oppone, . "

E parte à l’ala Auſtriaca.ed ecco appare

Ne la fiera » fanguigna afpra tenzone

Chi cadente chi eſtinto, altri fpirare.

Quafi rotto fi vede ogni fquadrone,

E di fangue ful fuol formarfi vn mare;

E sù la terra,esù la polue al fine

L’infido col fedele imbratta il crine.

Quì di Valdech al fin cadde il nepote

Nel fuo, nel’altrui fangue il forte intrifo;

E di Scultzspiù d’vn mentre percote,

Il Sergente maggior ne cadde vccifo.

Più felle di deftrier veggonfi vote;

Più d’vn bufto dal corpo effer diuifo;

9nde s’ammira in fanguinofo lutto.

L'empia, e pallida Dea ſcorrer per tutto. .

|-
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Ogni ſcudo,ogni Vsbergo, ed ogni elmetto

In tanto parte il Loteringio Duce;

Et al fuo canto il Prence Giouinetto

Di Polonia pugnando, ò quai produce

Alti stupori; ogni ferrato petto

Paffa;onde fà da la diurna luce

A ciaſcuno infedel prender l’efiglio;

Così faffi del Padre,emulo, e figlio;

Quì Dupigni,Merfy, Goz,e Rabatta

- Diepental,Badèn,Strafoldo,e’l Grana

Palfise Stirum,ciafcuno il brando adatta

Contro la gente barbara , e profana;

Onde dal ferro lor timida,e ratta -

Torce lubrico il piè gente inhumana.

Dal brando di Croy,Scultz,e Caprara,

E di Caſtel, ciaſcun morire impara.

Mà d’Amafia il Viſir con ftuol ben folto

Di Venturieri,il Chriſtian non cura:

Métre ch’arruota il ferro il braccio fciolto,

Diuide ogni elmo,e frange ogni armatura.

Frà Saffoni inoltrato il Duca inuolto

Feri quel’empiose con fentenza dura,

Mentre ch’auido brama ogni vn che mora

Più vite il ferro fuo fuena , e diuora.

'; - Օդ~
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Onde, mentre che mira il gran Saffone

Del proprio fangue il ferro altrui fumāte

Sfida il Vifire à fingolar tenzone,

Ira,orgoglio, furor, sdegno fpirante,

Eſtolle il ferro, & il pagan Campione

Fà ſtordito caderfi alle fue piante;

E poi ch’il capo al barbaro diuife,

Dona à Turchi la morte in mille guife.

Mà d'Asbagia il Baſsà mentre da lunge

Cader fuenato il barbaro rimira,

Contro dell’ vccifore il deftrier punge

Tutto furor, tutto empietà,tutt’ıra;

S'apre col ferro il calle,e mentre giunge

A vendicar l'amico il folle afpira,

Quando il Bauaro Duce indi paffando

Ne la gola l’immerfe il forte brando.

Così l’Auftriaco , e’l Saracen combatte

Con ftragge diffugual,mà egual fortuna.

Più fquadre di quei barbari disfatte

Veggonfi al fuol:mà l’ Ottomana Luna

Non cede, non s’arretra, e par che intatte

Siano le fue falangi ; ofcura, e bruna

Bęnsì la rende al fin da l’altra parte

De la Polonia il coronato Marte

P 4 Ei
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Ei foldato,e non Rè, dou’è più folto

Del nemico il furore iui fi fpinge;

Nel proprio fangue, e ne la polue inuolto

Fà gire ogni vn, mentre ch’il ferro ſtringe.

Chi da quel brando fuo fatale è colto,

Con vn fiume vermiglio il campo tinge;

Nè colpo mena mai, che doue colga,

O non recida membro, ò l'alma tolga.

Rapido sì qual lubrico torrente,

Ch’ogni edificio, ogni riparo fuelle

Raffembra il braccio fuo, quando cadéte

Frà le turbe fi mira;e maglie, e pelle

Diuora il brando fuo. l’infida gente

Di quei colpi à le torbide procelle

Timida volge il piede ; c chi non cede

Sotto del ferro fuo fpirar fi vede.

Con i Valacchi fuoi Vffim Viſire

Trucidato reſtò , reſtò fconfitto.

Di Grecia Affam Baſsà corfe al morire,

Ch’vn fol colpo del Rè refe trafitto.

E de Spay l’Agà pria di venire

A la proua de l’armi, il Rege inuitto

Tal colpo li menò con tanta poffa,

che gli franſe lo ſcudo, il capose `ಿ ----

• - - |- 1



Di Boffena il Baſsà fen corſe à fronte

De l’Alcide Polacco, el forte affale,

Credendo vendicar l’ingiuria , e l’onta

De’ſuoi , tira à quel Rè colpo mortale: :

* Mà nulla fece. in tanto à lui la fronte

Diuide il Rè col brando fuo fatale,

E fà nel fuol con la fulminea ſpada,

Ch'il Baſsà di Nicopoli ne cada.

Aladino,& Alì, l’vno recifa |

Da vn colpo fol dal bufto hebbe la teſta:

L’altro fino nel fen l'hebbe diuifa,

Dońde vfcì l'alma anguſtiata, e meſta.

D’Agariſpe la chioma al fangue intrifa

Ne la polue bruttata , indi calpeft, :

Così,fatto il fuo ferro, e tuono, e lampo

Fulmina ogni vnoniun trouar può ſcampo.

Stordito in tanto ogn” infedel fquadrone

Vede, del viuer fuo I’vltimo fine

Pender da vn punto fol ; onde propone

L’imminenti fugire alte rouine;

Così fugendo in quel funeſto orrore

Si fottrahe el la morte à le rapine:

Mà fugendo fi porta da sè f'effo

Contro il ferro nemico, e reſta oppreſſo.

- / Or
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Or mentre il fier Giorgì, ch’il fato arride

Vede à fedeli, e fortunati Eroi,

Prende il veffillo, e da più turbe infide

Cuſtodito, e riftretto infrà de’ſuoi

Scampar procura ; e chi s’oppone,vccide

A fuoi giuſti voleri. amici à noi

Queſta, dicea , è la fatale infegna,

Sotto cui,chi guerreggia e vince,e regna.

Così fattofi audace, innanzi à tutti

: Si fpinge;ond’il morir fugir fi crede:

Fugge,e ful vastopian con occhi afciutti

Nuotar nel fangue ogni più forte vede;

; Vede le gioie al fin conuerfe in lutti.

E quel campo che pria fpauento diede

Quafi à tutta l’Europa, ora fugato,

Vede vn corpo cader , l’altro atterrato,

Corre in tanto il Bafsà. quando da lunge :

Vede lo ſtretto ſtuol munito, e folto

Il Rè Giouanni; onde gli fianchi punge

Al corridor nel’altruifaugue inuolto;

Del Bafsà sfortunato à fronte giunge,

Et inueſtendo il fuo fquadrone accolto;

Rotto,dopoi ch’à berfagliarlo attefe,

Infrà pochi momenti, al fin, lo refe.

- - - . . . Ser
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Serbar pretende,all’or la fagra inſegna,

Sagra appreſſo il Pagan, Giorgì l'afflitto;

Onde il meſchin fi sforza, onde s’ ingegna

Ratto fugir dal Martial conflitto. -

Lo vidde il Rege, õde à qll'alma indegna

L’aprì dal corpo il varco , e già trafitto

Cadde,e'l veffil del ſuo profan Macone

Reſtò in poter del Chriſtian Campione.

Hor poiche giuſto il Ciel fà la vendetta

Contro quei rei de profanati Tempi,

Quei pochi fuoi ne la Cittade alletta

Il fido Erneſto àgir contro quell’ empi.

Iềe fidi, dicea, anche s’afperta

A noi far de’ pagan barbari fcempi.

Itene à vendicare l’ingiurie, e l’onte

Ch’hebbe la Fè dal faretrato Oronte

Di Scaffembergh il Colonnel più fido

Fece da vn canto gir con mille armati,

Che pria ch’il brãdo oprar, folo col grido

Atterriti i pagan reſtar fugati.

A le ſpalle donò del campo infido

Il Colonnel Souchez; onde atterrati

I Turchi rei, ne gian con giufta forte

Da loro,ifteffi ad incontrar la morte.

* Men
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Mentre ch’ ogni vn cader nel fangue intrifo,

E che l’orror più fi dilata, e ſpande

Vede il Baſsà di Buda, egli indecifo

Non sà che far; farfi già già più grande

Vede la ftragge, e già cadere vccifo

, Ogni più forte, e da diuerfe bande

Trucidate le fchiere; onde rifclue

, Scampar la morte, & al fugir fi volue.

Fuggi mifero fuggi, oggi il tuo fato

Altre ignominie, altro morir ti ferba.

Soſpirerai, che non cadesti armato

. Gloriofo Campion morto sù l’ erba.

Fuggi pure il morir, cadrai ſtrozzato,

E fia la morte tua pur troppo acerba;

Se quel’Emulo tuo, quel gran Vifire

Vedrai da vil plebeo farti morire.

Fugge il Prencipe Abaffi;e cede ancora

Il Techcly con fuoi cede il Cofacco.

Fuggon li Spay; e pria che ſpiri,e mora

D'Aleppo il fier Baſsà, fugge l’attacco.

Ogni ferro German vite diuora.

Atterra indifferente ogni Polacco:

E mentre il fangue human corre à torréte

Ecco il primo Viſir ch’appar piangentes

In
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Infaffito Fineo da lungi ei mira

Sparfe ful fuol le fue temute infegne.

Vede in feguir tutto furor, tutt'ira

Del vaſto Campo fuo le turbe indegne

, Valorofo il Polacco ; onde fofpira,

Ed efclama così. non fon condegue

Tali ignominie al nome mio Fortuna,

Al gran Signore, all’ Ottomana Luna.

Vede la morte in mille forme,e mille .*

Ne’fidi fuoi, negl’infepolti amici.

Vede fatto ogn’Auſtriaco ū nuouo Achil

Controle turbe fue troppo infelici. (le

Vede il fuo Campo infrà Carridi, e Scille

Nel mar del proprio fangue, or da nemici

Imperial,or da Polacchi cinto

Cader ſenza difefa à terra eftinto.

Da l’intimo del core in tanto ei traffe

Mcíto foſpir, mà non la daga il vile;

E quel cor, che fù prima algente Oaffe

A l’empietade, hora mutando ſtile )

Diftemprato in omei liquido faffe

Fatto femineo cor, non più virile;

Efrà foſpiri, e frà fingulti in tanto,

Apre il varco ad vn mar d'amaro pianto

- Vede
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Vede à la fin ch'à briglia ſciolta il campo

Fugge ſenza ritegno, edal timore

Ingombrato,trouar non sà più ſcampo

A la piena del bellico furore;

Onde ách’ ei per sfugir nouello inciampo,

Poſponendo à la vita il proprio onore,

Sopra deftrier non fuo, trouato à forte,

Lafcia tutto ch’è fuo, fugge la morte. -

Così vn corpo del campo al fin deſtrutto

Reftò , l’altro à la fuga intento,e volto:

E mentre il vincitor fcoerrea per tutto

Apparì quella Dea, ch'hà foſco il volto;

Onde il vinto pagan diè triegua al lutto,

Se quel’aere d’ombre, e denfo, e folto

Li fù ſcorta al fuggire, al viuer duce;

Vita l’ombre le dier, morte la luce.

A l'hor che vidde il Rè l'Ofte sloggiata,

Parte volta à la fuga, e parte eftinta;

Fè fonare à raccolta, e radunata

Ogni fchiera fedel di fangue tinta

Ne le barbare tende, iui accampata

Reſtò la notte, à nuoue palme accinta;

E mentre fur dal mar l’albe riforte,

Si ſpalancar de la Città le porte. -

-
On
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Onde partì dal Campo il Rè fourano,

L’Atlante de la Fè, de l’Auftria Alcide;

E mentre ogni Polacco, ogni Germano

Le douitie più care fi diuide .

Di quel barbaro Campo; ecco lontano

Il fedel Starembergh ratto fi vide

venire incontro al Rè, che lieto in volto

Frà le braccia lo ſtrinfe, e lodò molto.

Col Loteringio, e ’l Vindilicio Duce,

E’l Conte il Rè ne la Città peruenne;

Onde ogni vno nel Tempio fi conduce

A rendergratie à la Pietà perenne

Di quel mistico Sol,fonte di luce,

Che la Luna ecclifsò, bruciò le penne

Al Tracio Grifo; Et iui il Rè deuoto

Dar Bizanzio à Maria promife in voto.

Poi col vefillo ad INNOCENZO il Pio,

Quel,ch’à prò de la Fè vigila, e regna,

Che nel pianto annegò l’ira di Dio,

Et orando atterrò quell'Ofte indegna.

Il Talenti fpedì. Del campo rio

Fù douer d’INNOCENZOeffer l’Infegna;

Che s’il Polacco venne,vidde,e vinfe,

Ei non venne,non vidde, e’l Cãpo eftinfe.

|- * Co
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Così tornò nel Campose in traccia al Trace.

Partì cõ fuoi il gran Campion di Chriſto.

Ed ogni Austriaco il Saracen fugace

Con impeto infeguì già mai più vifto.

Mà corra pur, corra ciaſcuno audace

A nouelli trionfi , à nuouo acquiſto;

Ch’ Io mentre in libertà vedo Vienna,

Dò breue paufa al dir, quiete à la penna.

Fine della Prima Parte.

- - - - - - - - - • • • • • - ----
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